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CAPITOLO VI* 



Li 



JLJa principessa eli Gerusalemme 
era troppo lontana dal provar queir 
la pace che regnava nell’ animo di 
Matilde , perchè le fosse possibile di 
gustare F istesso riposo . I tormenti 
dell 5 orgoglio , e qnélli di una co- 
scienza spaventata , chiudevano il 
suo cuore a quei sentimenti di con- 
trizione, che sono i soli capaci di 
sollevare , e fortificare il peccatore 
abbattuto: più irritata delle umi- 
liazioni che la sua colpa le procu- 
rava , che pentita di averla com- 
messa , non provava che rimorsi 
sterili e senza lacrime ; ed una spe- 
cie di odio universale , che si esten- 
deva egualmente sopra F amante che 
la disprezzava , sulla benefattrice 
che procurava salvarla, sopra quel 
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Dio al quale si era data, sopra 
quello ch’ella aveva abiurato, e 
sull 5 innocenza -di quella vergine 
che le era preferita; ma più anco- 
ra , ed era questo il maggiore dei 
suoi tormenti, sopra se stessa , giac- 
che ella non poteva nascondersi di 
essere la sola cagione dello stato 
vergognoso nel quale era ridotta. 
Tentava di allontanare dalla sua 
mente queste dolorose riflessioni ma 
sempre invano, , ed il dolore della 
sua vergogna si accresceva con la 
memoria della sua celebrità t quel- 
la necessità irrevocabile che la ob- 
bligava a pensare alle sue vicen- 
de, e la forzava a viver con se me- 
desima , le cagionava degli eccessi 
di disperazione, a fronte dei qua- 
li la pazzia e la morte sarebbero 
stati gran vantaggi . 

Se F immagine di Malek Adhel 
giungeva qualche volta a distoglier- 
la da’ suoi pensieri , era solamente 
per presentarle una nuova sventura, 
poiché ella si vedeva non solo di- 
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sprezzata eia colui al quale aveva 
sacrificato il mondo e 1* eternità; 
ma dovea separarsene, ed egli vi 
avrebbe acconsentito .... A questo 
pensiero , il più crudele di tutti per 
un anima appassionata tuttavia , 
1 infelice Agnese , che nel corso di 
questa lunga nottata non aveva po- 
tuto trovare un momento di sonno , 
gettò un grido così penetrante e 
così doloroso , che risuonò alle orec- 
chie di Matilde , e la riscosse dal 
sonno: ella si alzò, guardò intorno 
a se; il sole cominciava ad illumi- 
nare l’oriente coi suoi primi rag- 
gi, e non scorse nieute . Ascolta da 
qual parte può esser venuto il ru- 
more che 1’ ha svegliata , e distin- 
gue alcuni sordi gemiti che parto- 
no dalla camera di Agn^s 0 : essa 
vi accorre subito, e la trova leva- 
ta , che agitata passeggia per la 
camera, pallida e smarrita, urlando 
dal dolore , ina senza piangere . 
Che vuoi tu , gridò Agnese al mo- 
mento che comparve Matilde ? per- 
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che il tuo angelico aspetto yiene a 
presentarmi la vista di tutto ciò 
che mi manca, e ad acòrescere il 
turbamento che mi divora? ho sen- 
tilo i vostri lamenti , rispose Ma- 
tilde, ho creduto che fosse mala- 
ta, e veniva a offrirvi i miei servigi: 
Malata ? riprese Agnese guardandola 
attentamente: io lo sono di fatti, 
e molto; ma che m’importano i tuoi 
servigi : credi tu che mi guariran- 
no ? ah ! se tu voi alleggerire i tor- 
menti che mi cagioni , rendimi il 
cuore che mi hai rapito, rendimi 
F amore di Malek Adhel , rendimi il 
mio amante . La principessa arrossì 
e rispose : grazie al cielo il cuore 
di questo infedele non mi appar- 
tiene - , ed io non ne dispongo . Ah 
perchè non è egli vero , interruppe 
Agnese prendendole la mano con 
una brusca vivacità , io darei la 
mia vita per vederlo un solo mo- 
mento : ma senti : s’ egli mai ti offris- 
se quel cuore, il cui possesso è la 
più gran felicità della terra e del 
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cielo, non accettarlo, poiché ben 
presto caderesti nello stato in cui 
tu mi vedi . Ma, riprese dolcemen- 
te Matilde, non potete voi uscire 
da uno stato che mi fa tanto orrore? 
non potete voi fuggire il principe? 
fuggirlo ! che dici ! fuggir Malek 
Adhel ! nò io non posso fuggirlo ; 
nò , non posso strapparmi alle deli- 
zie dell 5 amor suo . Se tu sapessi 
qual felicità io godeva dimentican- 
do , vicina a lui , la mia patria 3 la 
mia famiglia , i miei delitti , e 
F istesso mio Dio !... tu tremi Ma- 
tilde , ed i tuoi orecchi non sentiro- 
no mai simili delitti . E hene tu non 
sai tutto ancora ; nò , tu non sai 
fino a qual eccesso d 5 empietà F amo- 
re ha potuto strac inarmi: ho deside- 
rato la distruzione dell’impero di 
Cristo , perchè egli può inalzarsi 
contro quello del mio amante; ho 
desiderato di veder questo amante 
regnar solo sopra tutti i re della 
terra. Io lo avrei seguitato all 5 ar- 
mata , per combattere contro la cau? 
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sa ch’io sosteneva altre volte, ed avrei 
per difendere una testa adorata 
alzata la spada contro il mio pro- 
prio sangue, e contro il Dio dei miei 
antenati . . . Tufi ne in quest ' is tesso 
momento, mentre Guglielmo mi 
apre la via del pentimento, il mio 
ingrato sposo mi odia , e mi abban- 
dona ; F idea di fuggirlo , di sepa- 
rarmene per sempre , è più terribile 
ai miei occhi di quella della mia 
eterna perdizione. . .e tu , barbara 
donna, cagione di tutti i iruei mali, 
lasciami, e vai a dire al tuo arci* 
vescovo ch’io non voglio saper nul- 
la di un cielo che non può offrirmi 
l’amore di Maiek Adhel . 

Nel corso di tutto questo discorso 
Matilde era rimasta immobile e tre- 
mante : una sì sfrenata passione le 
faceva orrore : incapace di rispondere 
a dei discorsi tanto nuovi per lei , 
impaziente di liberarsi dal rossore di 
ascoltarli, ella per altro non pote- 
va risolversi a lasciare Agnese sola, 
in preda ai suo terribile delirio 
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pure uscì per chiamare le sue dea?* 
ne j e le mandò presso Agnese frac- 
tanto che potesse fare avvisato il 
pio Guglielmo dello, stato, in cui 
tro.vavasi la figlia di Amaury . To- 
sto che ei lo seppe accorse . Ma- 
tilde sapendo che era nel palazzo, 
gli andò incontro, e gli. disse : oh 
mio padre , la principessa di Ge- 
rusalemme sth molto male , e non 
go da qual febbre sia agitata ; ina 
ba interamente perd„uta la ragio- 
ne, poiché non. parla d* altro cha 
dei piaceri del' delitto » delle de- 
lizie dell* empietà,» « Ma lek AdlieL 
le sembra, preferibile a Dio .... 
Tacete , o mia figlia > la interrup- 
pe Guglielmo.;, un labbro sì puro, 
non si apra per ripetere simili 
discorsi: procurate anzi di cancel- 
larli dal vostro spirito, e badate 
bene di tentar mai d intenderli .. 
Frattanto andate a- trovar, la re- 
gina., e cominciate con lei le vo- 
stre sante letture , nè ritornate nel- 
le vostre stanze prima di avermi 

jf «/«. //« a 
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veduta; A tali parole Matilde si 
allontana , passeggia tutta penso- 
sa , e fa ogni sforzo per obbedire 
al prelato, non cercando di indo- 
vinare quale sia la strana felicità, 
che può gustare Agnese in seno 
ài delitto. Se ne va nell* oratorio , 
ma la regina non vi è; passa nel* 
la sua camera, è non ve la trova. 
Finalmente ehtra nella gran sala 
di diaspro, e là trova Berengaria 
assisa sopra un sedile innanzi ad 
una tàvola elegantemente apparec- 
chiata, e circondata da una quan- 
tità di giovani schiave con de’ ca- 
nestri di fiori. Mia sorella, escla-* 
mò la regima vedendola , il prin- 
cipe arriva in' questo istante da 
Damiata, e incessantemente ci re- 
cherà nuove dell’ armata : frattan- 
to ci manda queste sue donne per 
divertirci co’ loro giochi. Venite 
a prender parte di questo diver- 
timento. A queste parole la prin- 
cipessa arrossì, e coi cuore pai pi- 
ti, .ite si asside tacitamente. Le gio- 
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vani schiave incominciarono a bal- 
lare al suono delie nacchere, del ■ 
sistro, e del tamburino: ma nel 
loro canto , e singolarmente nel 
loro contegno vi è una sorta d,i 
molle voluttà, che agita la regi- 
na, e spaventa la principessa, che 
volge altrove gli sguardi per noq. 
vedere uno spettacolo che offende 
il suo pudore. Infine per fuggirne 
affatto la vista si alza, si appog- 
gia ad una finestra , apre un poco 
la perdiana , ed ivi incantata dal- 
lo splendor del cielo , dalla bellez- 
za della verzura, e dall* attrattive 
che il fresco mattutino sparge 
nell’ aria, si lancia trasportare dal 
vivo desiderio di fare una passeg- 
giata solitaria, e discende nel giar- 
dino del palazzo. 

Va ella seguendo la corrente di 
un ruscello che serpeggia sopra 
una sottile arena , contornato da 
una siepe di rose e di cedri . Ap- 
poco appoco gli arboscelli van cre- 
scendo , e divengono più folti > ed. 
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ella si ritrova in mezzo ad un bo- 
schetto ove mille vie s* incrociano 
e le fanno perdere la prima che 
fino allora aveva fatto. Prendendo 
a caso quella che se le presenta > 
si smarrisce sempre più: pure quei 
luogo è sì bello, tanti augellecti 
vi cantano 3 tanti sono i fiori che 
lo profumano, tante le limpide ac- 
que che lo rinfrescano, che la 
verginella trovandosi sola ne re- 
sta commossa , ma non spaventa- 
ta. Stanca di aver tanto cammi- 
nato , si asside sotto un pergolato 
di gelsomini e di platani ; e la ta- 
citurna quiete di questa solitudi- 
ne rimette in calma il mo cuore; 
la memoria di Agnese s’ indeboli- 
sce , e con quella lo spavento de- 
gli empj discorsi di lei; pensieri 
dolci e tranquilli s come il luogo 
ove ella 6i ritrova 9 succedono 
all’agitazione; e vinta dagl’ in- 
canti di quell’ interessante natura, 
a cui sembra che non sia passibile 
avvicinarsi senza divenir miglio- 
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re, Matilde si abbandona a quella 
specie di incerta meditazione, nella 
quale l’ immaginazione, errante so- 
pra diversi oggetti , li lascia , Ij. 
riprende senza fissarsi 9 perche 
ognuno di questi l’attira , e si com- 
piace di tutti senza arrossir di 
alcuno . 

In mezzo a così bella splitudi- 
ne, in questo stato di abbandono 
così dolce , e posi nuovo al cuore 
di una vergine di sedici anni , che 
per la prima volta della sua vita 
si trova spia in un odoroso e fio- 
rito boschetto, fuggono ie ore ra- 
pidamente , la mattinata è scorsa 
quasi intieramente , ed il priucipe 
è già arrivato presso la regina, 
{sorpreso , dispiacente di non tro- 
varvi Matilde, vuol sapere db ve 
ella è 9 e se gli sarà permesso di 
vederla , Berengaria manda a cer- 
carla ; ma non si trova nel suo 
appartamento. Guglielmo che vi 
è sempre stato con Agnese? lascia 

subito la sua penitente * e dice 
* 
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alla regina che Matilde non è com- 
parsa nella sua camera , e doman- 
da cosa è seguito di lei . Beren- 
garia non può sodisfarlo , non aven- 
do veduto scendere la sua cognata 
in giardino. Questa assenza stur- 
bò l'arcivescovo*, guarda il prin- 
cipe con occhio sospettoso, ma 
troppo occupato delia principessa 
Malek Adhel non si accorse delia 
sua diffidenza : egli domanda , s’ in- 
forma , interroga tutti quelli che 
lo circondano con una agitazione 
che dimostra abbastanza quanto 
tutto il suo cuore è penetrato da 
quest 9 oggetto. Berengaria si ricor- 
da che Matilde ha seduto presso 
di lei, ma solamente per pochi 
momenti, ma dopo di questo non 
sa dove sia andata. Per altro do- 
po molto pensare , crede di ram- 
mentarsi di averla veduta aprire 
una delle porte del giardino , e 
vuol subito andare a cercai la da 
sè medesima, ma è preceduta dal 
principe : lusingato dalla speranza 
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di trovar sola la principessa corre 
rapidamente: il desiderio, 1’ emo- 
zione gli som ministrano le ali . Co* 
rosee bene tutti i giri del folto 
laberinto, e li percorre in un mo- 
mento; vola finalmente verso il 
boschetto di gelsomini, travede il 
vestito bianco della vestale, e la 
sola vista di quest* abito gii cagio- 
na il piu vivo piacere che abbia 
mai provato. Matilde ha sentito 
il rumore delle foglie eh* egli cal- 
pesta , si è alzata , lo ha ricono- 
sciuto, e subito il racconto dell’ar- 
civescovo, e lo stato della figlia 
d’ Amauri le sono toruati in men- 
te. Piena di spavento e di turba- 
mento fugge precipitosamente gri- 
dando: O mio Dio difendetemi da , 
questo figlio del demonio , da que- 
sto terribile infedele, il cui brac- 
cio atterra i crisriani, e le cui fal- 
laci parole hanno pervertito la scia- 
gurata Agnese! A un t?».l pensiero 
fugge con maggior velocità - ma 
a che le giova il fuggire coti ra- 
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pidamente , se non se per mostrare 
il suo spavento e il suo zelo; poi* 
chè il corso di una vergine timi- 
da, che ha passato la sua vita ia 
una rigorosa clausura, non la sal- 
verà lungamente dalla persecuzio- 
ne di Malek Adhel. Sicuro di rag- 
giungerla quando vorrà, si ferma 
per vederla correre; ella si affret- 
ta unicamente per evitarlo; egli 
lo vede, e questa insolita resisten- 
za lo accende ancora di più; parte 
alfine anche lui : un dardo potreb- 
be appena seguitarlo; egli è vici-, 
no alla principessa , la tocca, la 
prende per il vestito , vorrebbe 
stringerla fra le sue braccia, ‘ma 
non ardisce di farlo. Se la divina, 
beltà della principessa lo attrae, la 
dignità del suo contegno lo raf- 
frena- Trasportato dagf imperiosi 
desiderj ai quali mai non resistè, 
sovrano di quel palazzo, padrone 
di tentar tutto , non avendo da 
vincere altro che la debolezza di 
una giovinetta per giungere al col* 
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pio dèi suoi voti, un sentimento 
indefinibile , una specie di rispet* 
to che fino allora egli non aveva 
provato, se non alla presenza di 
suo padre o nel tempio di Mao- 
metto* lo fà cadere ai piedi di 
Matilde. 1 Per la prima volta il su- 
perbo arabo si vede prosternato 
davanti ad una donna, e non ne 
arrossisce , perchè crede sentir la 
presenza di una divinità. O voi! 
le dice 5 che fate di me un nuovo 
essere, figlia del cielo, 1 angelica 
beltà 1 .... . voi che superate tuo 
to ciò che ho veduto di bello in 
vita mia, che m 5 infiammate di un 
fuoco ardente che non ardisco di 
sodisfare, e del quale temo quasi 
di parlarvi .... voi che disponete 
di già della mia volontà e della 
mia vita, dove avete voi preso il 
vostro potere ? A. queste parole ap- 
passionate Matilde si strinse al se- 
no la reliquia della badessa, al- 
zando gli occhi al cielo, e fece 
nuovi sforzi per fuggirei ma il 
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principe non glielo permesse. Do* 
ve volete voi andare, esclamò egli 
stringendo fra le sue mani la de- 
licata mano della principessa: per- 
chè fuggirmi con tanta ostinazio- 
ne, che temete da me, mi vedete 
voi dunque con orrore? Così di- 
cendo egli la guardava coh tan- 
ta tenerezza, l’amore dava tanta 
espressione alla sua nobile fisono* 
mia, che l’ingenua Matilde , che 
non aveva mai nascosto i suoi pen- 
sieri, non seppe dirgli di vederlo 
con orrore; rispose solamente sen- 
?a guardarlo : Iddio mi ordina di 
fuggire i suoi nemici. E questo 
Dio crudele vi ordina ancora di 
odiare coloro che vi adorano? Io 
debbo odiare quelli che non vo- 
gliono conoscerlo. Oh! nò, mille 
volte nò , interruppe il principe 
baciando la mano di Matilde , voi 
non vi conformerete ad una leggo 
così ingiusta, così crudele; vi la- 
verete commuovere dal fuoco eh© 
Itti consuma , vi affiderete all’aman- 
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te che vi abbandona la sua sorte 
e la sua vita. Giuro che l' Inghil- 
terra non vi vedrà mai più ! piut- 
tosto morire che separarmi da voi. 
A questo giuramento terribile. Ma- 
tilde credè di vedersi togliere nell* 
istesso tempo la sua patria, la sua 
famiglia, il suo convento, e quell’ 
eterna salute che le assicuravano 
i suoi voti. Spaventata dai progetti 
del saracino, riti: a con forza la 
sua mano, la nasconde nelle vaste 
maniche del suo abito , abbassa il 
Velo che le copre la testa , e non 
meno confusa che spaventata dai 
discorsi del principe , risponde se- 
veramente: io sono destinata all* 
onore di essere una delle spose di 
Gesù Cristo ; per meglio meritare 
un titolo così glorioso sono venu- 
ta nella Palestina ad adorare il 
suo santo sepolcro; ma i miei vo- 
ti mi chiamano, in Inghilterra , do- 
ve il chiostro mi aspetta: ritrat- 
tate dunque un empio e sacrilego 
giuramento; rendetemi la libertà 
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che mi avete rapita, ed in ricom- 
pensa Iddio permetterà forse che 
8i aprano i vostri occhi alle sue 
eterne verità. A quel linguaggio 
Malek Adhel riconobbe quella T, i- 
va ferie, quell’ ardente pietà che 
distingue tutti i figli rii Cristo. 
Comprende che il tempo e le sue 
cure —-potranno unicamente cam- 
biare il cuore della principessa; e 
siccome non brama se non ciò 
ch’ella vuole , e detesterebbe una 
felicità, di cui ella non fosse a 
parte, lungi dal violentarla, si 
sottomette e dicei figlia dell 5 in- 
Docenza, cosa esigete da me, or- 
dinate; schiavo di tutti i vostri 
desideri non vi è cosa ch’io non 
voglia soffrire per piacervi e per 
obbedirvi. Matilde à troppo pura 
per valutare l'estensione di un 
simile sagrifizio, ma all’aria, all* 
accento di Malek Adhel , ella so- 
spetta che questa sommissione deb- 
ba essergli molto costata . Il suo 
cuore ce è commosso., i suoi sguac** 
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di b* inteneriscono , la sua voce si 
addolcisce , -e risponde . con ì tubar 
razzo : Vi prego oonducerenù 
presso la regina . Il cambiamento 
di Matilde non sfuggi al prdqoir 
pe; egli vede cl;e se vi è mezzo 
per lui d’ interessare questa bella 
cristiana, può farlo solamente usa ih 
do un gran ritegno, ed una per- 
fetta sommissione , quindi non esi- 
ta un momento ad obbedirla.. Ve- 
nite per questa parte, le disse ac- 
cennandole un altra strada ,, que- 
sta conduce più direttamente ai 
palazzo ; essa s’ incammina -subito/ 
e seguita il. principe in silenzio. 
Qualchè volta egli si.voka per ve- 
derla; la ferma , sospira ed allo- 
ra la timida Matilde si ritira len- 
tamente indietro, ahbassa gli oc- 
chi, si scopre il volto con una tpa- 
no per celarsi agli sguardi del' 
principe; ma non può nasconder- 
gli V espressione di quella - vere*: 
condia che si sparge sulla sua fiso- 
no;» i a , e sul sito contegno, di quella. 

Tomo //. 5 
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verecondia che è la grafia piò in- 
teressante, la forza più potente, 
che il cielo abbia accordato alla 
donna e che sa inspirare il rispet- 
to, mentre aumenta 1* amore. 

• Nel vederla così bella Mdlek 
Adhel trattiene a fatica la fiam- 
ma che gli arde nel seno, ma la 
trattiene perchè in quel momento 
}a bellezza di Matilde è- quasi 
quella di un angiolo. Egli si af- 
fretta per fuggir più presto il pe- 
ricolo di manifestar dei trasporti* 
che potrebbero alienare quel cuo- 
re che vuole assolutamente otte- 
nere. Il contrasto dei suoi desi- 1 
derj presenti, e dei suoi progetti 
futuri i’ agita violentemente, pas- 
seggia pieno di emozione , ma ne 
conosce perfettamente la causar 
egli sa bene ciò che vuole, ciò 
che aspetta , e quel eh* egli spe~ 
ra, ; mentre all’opposto Matilde è 
turbata senza conoscere il motivo 
del suo turbaménto, e senza saper - 
neppure quel che ella prova, e so 
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àrcade' qualche cambiamento iiél 
suo cuore, lo vede solamente a 
traverso quel denso veld che f' in- 
nocenza tieh sempre davanti ai 
pensieri di una. vergine, per im- 
pedirle di distinguere ciò che la 
modestia non lè permette di sapere. 



CAI’ITOIiÒ Vili. 



i II prìncipe e Matildé appéna 
éran giunti al termine del bosco; 
che videro la regina venire ad 
incontrarli; e presso alla porca 
del palazzo F arcivescovo che li 
aspettava . Il surf ctìatégntì eri 
grave e severa ; e Matilde abbrac- 
ciando la regina noli potè a die* 
hd di arrossire ; é siccóme elld 
nòli potrebbe confessare tutto quel 
felle é seguito fra lei ed il prin* 
Cipe senza Una grari confusione; 
s’ inquieta internamente di aver 
qualche cosa da nascondere : pare 
a lei che qualunque pensiero che 
fcoii ha il coraggio di esprimer# 
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Mà reprensibile; e prendendo là 
Vergogna cagionata dal pudore per 
il rimorso di una colpa , crede 
già trovarne il- gastigo nell’ im- 
barazzo , affatto nuovo , fche lè ca- 
giona la presenza dell’ arcivescovo 
Bere ngaria interroga . sua cognata; 
ina tosto l’ interesse che dimostra 
cede ad un ihtéresse maggiore ; ella 
non ha avuto finora il tempo di 
.parlare dèi suo sposo al principe 
unicamente occupato di Matilde; 
#ion 1’ avrebbe ascoltata, e sì lu- 
singa di ottenere adesso uua mag- 
giore attenzione; ed accostandosi 
a lui con occhi pregni di lacrime, 
gli dice: non potreste voi darmi 

qualchè nuova dell’armata di Tor 
leinaide 3 o : nobile Malek Adite!* 
Don avete niente da dirmi di Eic- 
cardo ? ahi la mia vita dipende 
dalla vostra risposta . 

Il principe si accingeva a sodi- 
sfarla , ma ne fu distolto dalia 
vista di un cavaliere che si avan* 
«ava sollecitamente verso loro * 
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• Jfalek Adhel sorpreso dice alla 
regina; chi è inai il temerario , o 
signora, che ardisce di entrare nei 
vostri giardini a quest’ora, e sfin- 
ita il vostro ordine? I 5 arcivescovo 
• che ha già riconosciuto Giosellino 
di Montmorenci , lo annunzia ai 
principe. Malek Adhel rispose al- 
lora: questo nome mi è giunto spesso 
alle orecchie insieme a quelloditutti 
i re dell’ Europa, ed ornato wna 
riputazione di valore , e di gloria 
a cui pochi sovrani possono pre- 
tendere; ma per grande che sia 
questo nome, e qualunque sia ii 
valore di colui che lo porta non 
è questa una acusa per la sua 
audacia . Detto questo egli s* avanza 
verso Gioiellino eh’ era pochi passi 
distante, e gli dice fieramente: 
presuntuoso cavaliere, uon sai tu 
che è vietato di entrare in questi 
giardini senza la permissione della 
regina d’ Inghilterra? ti ha ella 
accordato questa permissione? e 
*’ dìa non lo ha fatto perchè ar* 
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disei di venir qui ? non sai c né 
tanto ardire merita un gran ga-, 
stigo. 1 ? principe, rispose GioseiJina 
con fredda dignità, allorché Ric- 
cardo pose la sposa e la sua so-» 
iella sotto la vigilanza di tutti i y 
cavalieri che sono a Damista 
noi gli giurammo di difenderle 
fino all 5 ultima stilla del nostro 
sangue. Poco fa mentre io andava 
a presentarmi dalla regina, ho 
trovato tutti i cristiani in scoiti* 
piglio: seppi che la principessa 
ìllatikle era smarrita in questi va* 
gti giardini, e che vi correva dei 
pericoli . E quali pericoli poteva 
ella correre in questi luoghi . in- 
terruppe i 1 principe con impazienza? 
Poco m* importava conoscergli , ri- 
spose Giosellino , mi bastava il 
saper che esistevano, e che mi- 
nacciavano la principessa, per farmi 
.volare in suo soccorso, a dispetto 
di tutti gli ostacoli e senza calco- 
lare i rischi ai quali io. mi espo- 
neva. A queste parole ia grande 



Digitìzed by Google 




( 2 ? ) 

anima di Ma lek Adhel fu comrnossài 
strinse affettuosamente la mano del 
cavaliere e gli disse 2 bravo Mont- 
roorenci non temere , la regina 
non punirà certamente quel che 
ella ammira; sappi che aneli’ io 
gon cavaliere al pari di te . Ugo di 
’j'iberiade mi ha calzati gli sproni* 
ed ho giurato nelle sue mani di 
proteggere la beltà, 1* innocenza 
e la sventura, a costo della mia 
■vita : dunque non inquietarci mai 
piu sulla sorte della principessa 
d’ Inghilterra , io veglierò sopra 
di lei d’ora in poi. Io solo, in* 
tendi ? mentre rendo giustizia ai 
tuo valore, credo che il mio pos- 
sa esser un soccorso egualmente 
utile , ed ai piedi di questa di* 
■viiia donzella , in presenza della 
tegiu a sua cognata , di questo 
santo prelato e di re medesimo io 
la scongiuro di accettarmi d’ ora 
in poi pel suo piu rispettoso ca* 
valiere, per il suo unico difen- 
sore; Dubito j rispose vivamente 
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Monttnorenci, che ad onta che 1* 
figlia dei re sia prigionera in 
questo palazzo 5 ella voglia accet- 
tarne il signore per servo. 

Es*a non può farlo come cristiana, 
aggiunse l 5 arcivescovo; e meno 
ancora come sorella, rispose la 
regiua. O magnanimo principe! 
considerate voi stesso se Matildo 
può accettare la protezione di 
quello , che un giorno forse ver- 
serà il sangue del suo fratello e 
del mio sposo? E se io giurassi, 
«ignora, riprese Malek Adhel, di 
non volger mai le mie armi , con- 
tro questo sposo tanto amato , di 
vegliare sulla vita di lui, di ri- 
spettar finalmente il fratello di 
Matilde al pari del mio proprio 
fratello ; a questo prezzo acconsen- 
tireste voi che la principessa mi 
accordasse questo favore ? Beren- 
garia non può credere quel cho 
«gli dice ; non può persuadersi 
che quel formidabile braccio, non 
contento di rispettare di suo sposo, 
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ancora difenderlo. Malelc 
Adhel ripete la sua promessa , ed. 
allora nell’ effusione della sua ri- 
conoscenza la regina benedice lm 
iue catene, ed ama la schiavini 
che le ha procurato i mezzi di 
interessare Malek Adhel in favore 
di’ Riccardo. Non sò , interrup* 
pe amaramente Montai ore nei , so 
miei ‘gran re non si offenderebbe 
di vedere vostra maestà invocare 
per lui U generosità di Male» 
Adhel. Qualunque sia il valor© 
dir questo - guerriero o io m in* 
hanno, 0 l’illustre Riccardo temerà 
meno le sue armi che la sua P ltìt *s 
e rutti i nostri cavalieri sarebbero 
iti finitamente sorpresi , o signora j 
di vo lere che mia regina cristiana 
ti affida meno al loro zelo cae 
alla . prbtezione. del piu grand© 

dei loro nemici. 

Matilde appoggia dolcemente là 

testa sulla spalla della » 6 

le dice che la risposta di Mont* 
morcuci sembra a lei. nobili, e 
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giunta, e ch’ella deve,:; ct&óràè 
intenerita, Malek Adhel la 'sente 
e si turba; la guarda; ed>- ella, 
sembra cocntndssa . frattanto Mont- 
morenci; in gitióbfchip presso la 
principessa i, la contempla coti «tì- 
tasi asme , e la ringrazia coti tra? 
sporto della àpprovaziònO . A que- 
sta vista Malek Adhel coijtio.nl! 
a fatica ì terribili sospetti -chi® 
cominciano ad agitarle; questi gli 
Suggeriscono che Mommo re nei è 
caro a Matilde ; é sùbito mille pro- 
getti violenti -Sì presentano ai suo 
spirito, e lo ihvitanOd disfarsi dei 
Suo rivale i Sicuramente egli 10 
punirà 9 olà come sa punire- un 
Cuore un generoso « Montmorenciì 
gli dìss’ egli uni ànima onorata 
come la vostra deve sdegnarsi di 
esser lontana dalle battaglie. Ri* 
tornateci; io sciolgo le vostre ca- 
tene , andate a dire ài vostri so- 
vrani che io non gli temo , poiché 
ardisco di rendervi ad essi . 

' A questo discorso G insellino sì* 



Digitizo3T5y* J T??o<?^? 



'( 3* ) 

mane interdetto, non può risoìr 
versi a ricevere un benefizio da 
un infedele, pè ad allontanarsi 
da Matilde ; e ricusa il dono delia 
sua libertà , perchè ha giurato a 
Riccardo di non abbandonare le 
principesse; e se esse non lo sciol- 
gono dal - suo giuramento. 9 lo. 
manterrà a costa di tutto il suo, 
sangue; Malek Adhel, con una 
grandissima vivacità , domanda alla 
regina ée elia avrebbe impedito, 
a Montmorenci di andare a par- 
lare di lei a Riccardo. Berenga- 
ria assicura ch’ella si crederebbe, 
colpevole di privar Riccardo ed i 
cristiani di un difensore così vaio* 
roso: non resta a G-iosellino che 
una sola speranza ; s* indirizza a 
Matilde, e la scongiura di non 
unirsi agli altri per discacciarlo ; 
Sarà questo il prezzo col quale 
potrebbe ricompensare il puro zelo 
che loanima, zelo che gli farebbe 
(Sacrificare la vita senza chiedere 
neppure. uno sguardo per ricom- 
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pensa ? L* impetuoso Arabo non 
può lasciarlo fluì rè; si precipua 
a piedi della principessa ed esclar 
jna: M ;tiide io vi prometto un ob- 
bedienza altrettanto pura , una 
riconoscenza senza limiti : pensate 
agli immensi diritti che il titolo 
di vostro cavaliere vi darà sopra 
di me , ed a tuito il bene; che la 
mia ubbidienza vi prometterà di 
fare ai vostri sudditi , ai vostri 
amici, ai vostri fratelli .Tace al- 
lora , ed aspetta in silenzio la ri- 
sposta della principessa . Montato-, 
retici pariaiente 1' aspetta, e tutti 
due rivolgono a lei supplichevoli 
gli sguardi loro per dimandare, 
con premura qualche parola favo- 
revole . Matilde abbassa gli ocelli; 
l’ imbarazzo , 1’ emozione, l’incer- 
tezza si dispongono sulla sua in- 
genua fiso no mi a . Non. sa che ri- 
solvere , e p ena di diffidenza di sè 
medesima domanda ajtito alla sa- 
\iezza dell’ arcivescovo . 

' - 0 mio padre, gli dice, diriga- 
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temi , suggeritemi quel che io 
debba fare. Mia figlia, risponde 
Guglielmo, il braccio di Mont- 
xnorenci pub esser troppo utile 
all’ armata, perchè vi sia permesso 
di ritenerlo qui % ma se il dovere 
vi ordina di scioglierlo dal suo 
giuramento, vi ordina anco di più' 
di ricusare i servigi di un prin- 
cipe che , per quante grande , e 
magnanimo egli si mostri, è non 
ostante il più formidabile nemico 
dei vostro fratello , e del vostra 
JPìo, Mia figl’a , continuò con un 
santo entusiasmo , e qual bisogno 
avete del soccorso degli uomini? 
Ah! conservate solamente la pietà 
che regna n.ell’ anima vostra , e a<J 
qnta della debolezza del vostro 
sesso e della vostra età , voi saretq 
animata di una forza che vi por* 
rà al di sopra di tutti i pericoli, 
e che vi sarà più utile di tutti gli 
umani soccorsi. 

Mio padre , replico Matilde, lq 
vostre parole vengono dal ciqiOjj 

Torno II. 4 
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io té- Credo , e le adoro , e saran- 
no la mia legge . Allora rivolgen- 
dosi a Gioiellino con una tenera 
dignità , gli disse . Barone di, Mon- 
tmorenci , la strada della gloria 
è aperta per voi I in tion vi trat- 
tengo 9 partite per Y armata, © 
versate il vostro sangue per queir 
la causa così santa , c.osì sacra che 
è la causa di Ulio, medesimo , © 
che vi chiama a sostenere. Voi 
racconterete le nostre sventure ai 
mio fratello , e raccomanderete ai 
cristiani che preghino, per la no- 
stra liberazione * ma sarà necessa- 
rio dir loro, aggiunse- ella co* 
prendo» di rossore , per tranquil- 
lizzarli tutte le virtù, del princi- 
pe di cui siamo in schiavitù, vi; 
Sarà fàcile d,i descriverle ; il par* 
lare ni onore e di lealtà è il lin- 
guaggio naturale di no Montino* 
tenci . 

A queste dolci parole , il fiero. 
Ciiosellino fu sul puuto d’ intene- 
rirsi j per nascondere la sua emo- 
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ziorie , s* inchinò verso la princl* 
pessa, prese il lembo del suo ve-* 
stilo e lo baciò rispettosamente j 
ma sentendo che il suo turbamento 
aumentava , abbassò la visiera , si 
inchinò davanti alla regina , salutò 
il principe e 1* arcivescovo, e sol- 
lecitamente si ritirò. Dopo la sua 
partenza Malek Adhel rimase pen- 
sieroso, e preoccupato. Immobile 
nel posto istesso pareva che non 
vedesse niente di quel che lo cir- 
condava . La regina stanca del suo 
silenzio, si assise sopra un sedile 
di verzura, e Matilde accanto a 
lei. Frattanto Guglielmo medita 
in sè medesimo i mezzi di ottenere 
dal principe la libertà della figlia 
di Amauri; egli teme senza dub* 
bio d’interrompere Malek Adhel, 
ma teme ancora di più di rimet- 
tere al giorno dopo una buona 
azione , che può fare nel giorno 
istesso ; spinto dalla carità, si de- 
termina a parlare al principe. Gli 
descrive i rimorsi di Agnese, il 
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desidèrio eh’ ella prova dì andare 
ad espiare il suo delitto in fondo 
éd uno di quelli asili , dove 1* au- 
stera penitenza piange fino alla 
morte. Ei si lusinga che il nobile 
^Talek Adhel non si opporrà al 
solo mezzo di salvezza che riman- 
da ad una peccatrice , che per lui 
è solo divenuta colpevole . Il prin- 
cipe sorpreso gli domanda s’ egli 
sa co’sa è di Agnese . Berengaria 
prende la parola , racconta per 
Squali mezzi la figlia d’ Ama uri 
tia lasciato ù serraglio $ e termi* 
’na col dimandare la sua libertà v 
HI a lek Adhel le risponde: poiché 
questa principessa ha scelto una 
protettrice così rispettabile , io ri- 
metto nelle vostre mani la sua li* 
bertà, e vi lascio arbitra della 
sorte di lei . Padre dei cristiani 9 
aggiunse egli indirizzandosi all’ar* 
civescovo, voi lo sapete, non son 
io che ho sedotto Agnese . Senza 
dubbio era troppo bella perchè io 
non accettassi il suo amore 5 ina 
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per accordarle il mio stimava trop- 
po poco il suo carattere; e quella 
specie di gloria eh’ ella si era ac- 
quistata, la rendeva anco meno 
amabile agli occhi miei . Ma una 
donna che io aveva veduto coprir- 
si di sangue senza esserne nem- 
meno commossa, non poteva inte- 
ressare il mio cuore. 

Era necessario ad un core che 
ancora non aveva amato una beltà 
timida e modesta, un oggetto puro 
e virtuoso che meritasse il mio 
rispetto; alla fine Tarnor mio per 
isviiupparsi doveva incontrare ciò. 
che è unico nel mondo, che si è 
mostrato una sola volta agli sguardi 
degli uomini , ed in somma quel 
che in una sola parola si esprime 
e si comprende ; mi abbisognava 

incontrare L 5 arcivescovo 

si affrettò ad interromperlo. SU 
gnore , gli disse , cosa decider* 
per la figlia di Amauri? il prin- 
cipe rispose indirizzandosi a Be~ 
rengaria, io vi rimetto tutù i 
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ftiiei diritti sopra di lei , vegliate 
stilla sua condotta , voi sarete 
oramai il suo unico appoggio , e 
al tempo stesso la sua famiglia * 
giacché ella ha perduto la sola 
sorella che le rimaneva; Sibilla 
non esiste piu * . . Che sento, 
esclamò 1* arcivescovo. Sibilla è 
morta ? che sarà mai di Lusignano ? 
qual partito prenderà egli dopo una 
perdita che lo spoglia di tutti i suoi 
diritti alla corona di Gerusalemme ? 
lo credo, riprese Malek AdheLsor-» 
ridendo, che il valore di mio fra- 
tello gli avesse tolto questi diritti 
più efficacemente. Aggiunse allo- 
ia qualche particolarità sulla si- 
tuazione dei cristiani; disse che 
la morte di Sibilla non aveva re« 
so più saggio Lusignano , che si 
ostinava tutta via a considerarsi 
come re di Gerusalemme ; ma che 
le sue pretensioni , per quauto so- 
stenute da Riccardo , non sortireb* 
liero un miglior successo: parlò an- 
cora delia divisione iusorta fra il 
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Ire d’ Inghilterra , e Filippo Aflrfrt- 
sro, e delle diverse fazioni ché 
lacerano il campo dei crociati. A 
questa notizia, l’arcivescovo so- 
spirò amaramente sulle sventure 5 
e piti ancora sulle colpe dei suoi 
fratelli , ed osò di Chieder al prin- 
cipe la permissione d’incaricare 
Montmofenci di qualche consiglio 
in scritte, capace di ricondur la 
pace fra i cristiani* Il principe 
non ebbe il coraggio, di ricusare 
questa domanda ad. un uomo, per 
il quale aveva una così profonda 
venerazione ì . egli si scusò anzi 
di non poter far di più . Potrei , 
gli disse, lasciarvi partire con Mon- 
tmorenoi * ma conosco tanto bene 
la superiorità dei vostri talenti, 
e f ascendente della vostra saviez- 
za, che non posso dubitare dei 
loro effetti sull’animo dei cristia- 
ni. Darvi il mezzo di placare le 
loro divisioni 5 tanto utili al no- 
stro. impero, sarebbe forse una 
perfidia verso il mio fratello. Gu- 
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gllelmo sentì quanto era giusta 
questa obiezione nè osò tentar di 
distruggerla; d’altronde Matilde 
gli sembrava circondata da rischi 
così grandi, che se fosse stato in 
facoltà sua lasciarla quel giorno 
istesso, avrebbe esitato a farlo. 
Dopo l’istante in cui ella era ri- 
tornata con Malek Adhel, l’ave- 
va esaminata attentamente diverse 
volte, e non aveva potuto ritrovar 
sul suo volgo la tranquilla calma, 
e la dolce serenità che formavano 
ordinariamente il carattere della 
sua fisonomia . Era impaziente d’ in- 
terrogarla e di sapere da lei me- 
desima tutto quel che il principe 
le aveva detto: le fece un cenno, 
ed ella si alzò nel momento, e la 
regina che desiderava di solleva- 
re di suo cuore, descrivendo al 
suo sposo il suo amore e le sue 
pene, chiese parimente al princi- 
pe la permissione di lasciarlo . Egli 
s’inchinò, V accompagnò fino alla 
porta del palazzo guardando sem- 
pre Matilde, e si ritirò nel suo. 
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Berengatià corse subito a rinchiti* 
dersi nel suo gabinetto, e la prin* 
cipessa s’incamminò verso l'ora torio 
non senza esser turbati, vedendo 
Guglielmo che la seguitava. Essa 
desidera, adii vuole, ma teme 
però di confessargli i torti che si 
rimprovera. Intanto appena rimasti 
soli , piena di profonda umiltà ella 
cade ai piedi dell* arcivescovo , 
dicendo: mio padre, qual folle de- 
siderio mi ha spinto fuori del mio 
chiostro, per farmi conoscere ciò 
che mi era tanto dannoso ? perchò 
sono io venuta in questo fatai paese 
ad apprendere, che si trovano dei 
delitti fra i cristiani e delle virtù, 
presso gl’ infedeli ? figlia mia, ri- 
sponde Guglielmo, la provvidenza 
si compiace talvolta di ornare un 
idolatra delle qualità più brillanti , 
affine di mostrare che quegli pos- 
sedendo tutto agli occhi del mon- 
do, non ha niente agli occhi di 
Dio, se non possiede la Vera fedei 
o se in altri tempi questa istessà 
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provvidenza per inetta ai cristiani 
di cadere nei più; grandi errori , è 
solamente per manifestare il potere* 
di questa religione piena di pie-* 
menza , che ha* sempre pronto \\ 
sangue di Cristo per ricomprar^ 
il peccato dei figli suoi. Ma perchè 
tutte queste domande? cos’è ae- 
caduto nell* animo vostro, che sem- 
bra oppresso da una penosa agi- 
tazione? il rossore della vergogna, 
euopre la vostra fronte; quafè 
dunque il pensiero che pub faro 
arrossir Matilde? . 

A queste parole,, la principessa 
nasconde il viso nella veste dell’ara 
civescevo , piange , e rispoude eoa 
voce tremante. MÌO padre, il si-* 
racino mi ha sorpreso nel giardi- 
no , mi ha detto, che mi amava , 
ha portato le sue impure labbra 
sulla mia mano, e nel turbamento 
dei miei spiriti, non ho pensato 
nel momento a ritirarla, e quan* 
do Pho fatto, mio padre, Tho . 
fatto senza orrore . Ascoltando 
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questa confessione 1’ arcivéscovo si 
astenne dai mostrare severità , Ma 
interrogò destramente ia sua pe- 
nitente, esaminò, il fondo del suo 
cuore, penetrò in ogni suo nascou-.. 
éiglia, e indagò, vi sorprese là 1 
fuggitiva traccia di una recente ; 
emozione, e ravvisò che Malefc 
Adhel ne è la sola Cagione. I>’ al- 
tronde se è vero che questo sen- 
timento esista, è tuttavia così de- 
bole che Guglielmo se ad inquie- 
ta poco* e siccome vede ì mezzi 
per arrestarne facilmente I pro- 
gressi , lungi dal creder necessa- 
rio- d’ informar Matilde di quel 
ch’egli sospetta , vuol nasconderle 
onzi ciò ch’ella prova, e vuole 
Che T idea di poter amare un in- 
fedele ‘resti per' sempre incognita 
a lei ; perchè crede che vi sieno 
dei sentimenti che debbono sèm- 
pre esser riguardati come impos- 
sibili all’ innocenza .in conseguen- 
za, senta parlare alla principessa, 
dei pericoli s ai quali la debolezza* 
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del suo cuore potrebbe esporla , 
le rappresenta unicamente quelli 
che circondano una donzella che 
non vive in un austero ritiro. Al- 
lor» hè non si rende conto che a 
sè rot desimi delle proprie azioni, 
egli le dice, e che nou si vive 
sotto la severa dist-iplina del chio- 
stro , si abbandona facilmente la 
pratica dei dovere, permettendosi 
alcune sodisfasioni che si credono 
innocenti, e. che, per le conse- 
guenze che ne derivano, provano 
ad evidenza thè non lo sono. Se 
in vece di andare ieri con la re- 
gina nel boschetto di aranci 9 voi 
non foste uscita da questo orato?* 
rio, la schiava d 5 Agnese non vi 
avrebbe incontralo , ed ignorereste 
ancora un’istoria* vergognosa, di 
.cui nop avrri mal voluto parlar- 
vi ; e stamattina , quando siete sta- 
ta tentata dal desiderio di andare 
U passeggiar sola pel vasto giarr 
dipo del palazzo, se avevate il 
Spiaggia di resistere a questo de- 
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sìderto, e di venire a rinchiuder- 
vi qui, il principe non vi avrebbe 
trovata. Matilde, voi siete gio- 
vine , voi siete bella, piangete su 
questi vantaggi, che un mondo 
insensato ama ed ammira, e che 
i fedeli temono e disprezzano, 
perchè espongono a tali pericoli 
e circondano di tante oncasioni di 
fallire, che fumana fragilità noti 
può garantirsene se non in seno 
di' una profonda solitudine . La 
principessa, a queste parole, si 
prosterna e promette u?\ intiera 
obbedienza . Dopo un momento di 
riposo l’arcivescovo continua così. 
E soprattutto, mia figlia, non pen- 
sate mai al mondo , poiché i beni 
che vi si trovano sono semplici 
illusioni, le grandezze sogni, i 
i suoi piaceri imposture ; un inoli* 
do, nel quale la gioja più sensi-* 
bile si trasforma ad un tratto in 
amara triste zzza , ed il 1 piacer* 
della sera ci affiiigge la^Suattina ; 
deprezzate ancor più quei teneri 

T j j i/i 
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pentimenti di cui sentite spesse van- 
tar le delizie, e che quasi sempre 
rovinano senza riparo coloro che 
gli risentono : tale è l’effetto delle 
umane passioni, o mia figlia; esse 
« introducono dolcemente nella 
anima , ma quando vi sono , feri- 
scono e danno la morte . 

Esaltata da tutto ciò che Gugliel- 
mo le aveva detto, Matilde avrebbe 
potuto, dopo questa conversazione, 
esporsi alle tentazioni piu pericor 
lose , ed anco incontrare il prin- 
cipe senza rischio di esserne nem- 
meno commossa,* ella rientrò nella 
sua camera assai più tranquilla di 
quando ne era uscita la mattina: 
Agnese non vi era più . Malek 
Adhel le aveva fatto preparare 
un quartiere particolare presso 
quello di Berengaria, sotto 1* espressa 
condizione di non uscirne se non 
insieme colla regina . Matilde fu 
contenta di non trovarcela più, 
perchè airèva bisogno di solitudine 
per richiamar tranquillamente alla. 
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‘sua memoria tutti gli avvenimenti 
accaduti in quel giorno . 

Passeggiò in silenzio per la ca- 
mera meditando sopra tutto ciò 
eh’ ella aveva sentito ; si fermò 
pressso la sedia ove Agnese aveva 
esalato tanti lamenti qualche ora 
avanti , fremè alla memoria dei 
disordini di quell* anima sciagura'-* 
ta ed applicando a questa tristh 
istoria una parte delle parole dell* 
arcivescovo, alzò i suoi begli oc- 
efij al cielo, e finì la giornata 
ripetendo diverse volte con uà. 
àcce'tto tènero , e doloroso - talfc 
è l* effetto delle umane passioni i 
èsse s* introducono dolcemente nell' 
aròma , ma quando vi sono , feri- 
scono, e danno là morte 

•* ■ ’ v 

CAPITOLO NONO 

La tirannia, che l 5 immagine di 
Matilde esercitava sull’ animò di 
Ìli a lek Àdhel , diveniva ógni «Spor 1 - 
fto piti imperiosa « Cbstantementé 
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occupato di questo solo pensiero,» 
lo disgustava di tutti i piaceri , 
lo accompagnava in tutte le sue 
operazioni, lo distraeva da tutti j 
suoi affari, e gli toglieva il ri- 
poso la notte; un amore così grande 
non dorme , ma veglia anche nel 
sonno Sovente il principe , in 
conferenza coi tuoi amici, o pas; 
sando in rivista le sue truppe, si 
iermava ad un tratto , e rimaneva 
immerso nei suoi pensieri , sospi- 
rando profondamente senza vedere 
nè intender più niente di ciò che 
accadeva intorno a lui . Andava 
spesso a sedere nel boschetto ove 
avea sorpreso la. principessa, e 
rammentandosi la bellezza 3 i ge- 
sti, gli sguardi di questa don- 
zella, la sua immaginazione s’ in- 
fiammava a questa meinqria, il 
suo cuore palpitava con violenza, 
desideri impetuosi lo facevano 
fremere, e formava -la risoluzione 
di andare a sorprendere Matilde , e 
costringerla ad essere sua; ma tutto 
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ad ù# fratto s’imlnàginàva di Ve- 
der ìè Sue làcriàie , di sentite ì 
sùói gridi ì e Se là rapprèsa ta Va 
chiamando sopra di lui là Veùdettà 
dèi cielo , dpptirhendòlb colla sua 
itttìignàzione e fedi* odio stiò. Al- 
lora la élla Visolilzib'né Vacillava , 
fe ilòti poteva Risòlversi ad afflig- 
ger Matilde; il ItóòriVre gli sarebbfe 
sembrato più fabilìe. Mà Quando 
foeno ardiva più ainàVà, e nòn fci 
dissidi ulàvà ché la steVètità dèlia 
prillici pfessà ; che ponevà Ostàcolo 
ài slioi ’dè'sìdéHj è gli toglievà. 
c^uàlunqué spéfànzà, èra prefcisa- 
tìTéhfé ciò thè la rendèvà còsi 
bella è còsi catà ai suoi occhi . 
Infatti còline mài sarebbe égli statò 
dojùinató ’da tiri sèntìmcntb così 
straórdihàrio , se élla avfessè somi- 
glia tò le don rie ché àvéva conó- 
sciute? fràttahtò per guanto pro- 
fondò , pér qtiah'tò tterribil’e fòssò ’ 
^ùésto sétìudr tentò , egli lò accàrefc- 
èavà, e noh lò àvrfebbè èàmbiatò 
àòa jnesfcunò dèi piaceri dèlia jua 
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vita passata. La sua profonda fe- 
rita sembrava a lui deliziosa; ed 
il suo dolore diventava un piace- 
re per lui . 

Intanto i giorni scorrevano sen- 
za apportargli veruna consolazio- 
ne. Ei uon vedeva ncppur Matil- 
de ; andava invano, tutti i giorni 
dalla regina d’Inghilterra, ma la 
principessa non compariva. Molte 
volte ne dimandò la ragione s e 
gli fu risposto semplicemente che 
impegnata dalla sua religione a 
dei voti di una profonda solitu- 
dine, le era imposto di non com- 
parire agli sguardi degli uomini . 
Tali risposte non facevano che ir- 
ritare la sua passione ; ed un gior- 
no ch’egli si trovò solo con la 
regina le manifestò tutto il suo 
dolore; le dichiarò che egli non 
poteva più vivere sema veder Ma- 
tilde; che negandogli piu lunga- 
mente questa sodisfazione , non si 
comprometteva di tè medesimo; e 
che di un padrone dolce ^ sem- 
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mesEO, sarebbe forse diventato un 
tiranno forsennato e furioso. Que- 
sta divina donzella, esclamò eglj 
con estrema agitazione r mette in 
disordine tutte le potenze dell’ ani-: 
ma mia; non può descriver.-i il 
dominio ch’ella esercita sopra di 
me; qualunque desiderio sarebbe 
un ordine per me. A che dunque 
questa fierezza europea, che scie-: 
gna di domandare qualche cosa a 
un padrone che brama di accor- 
dar tutto? 

Ignorate voi 5 signora, continuò 
egli , spinto da quel presentimen- 
to che fa sempre indovinare una 
risposta, ignorate voi tutto ciò che 
potreste ottenere per mezzo dell’ in- 
tercessione della principessa ? scio- 
gliendole vostre catene senza aver- 
ne ricevuto l’ordine da Saladino , 
pongo senza dubbio in pericolo la 
mia vita; ma quanto mi crederei 
felice se Matilde mi chiedesse un 
simile sagri fìzio ! 

Ascoltando queste parole Borea* 




garìa si riscosse \ tessa travede chó 
potrebbe esser restituita al sub 
sposo ; e questa idea le cagioni 
ima emozione inesprimibile; mi 
d* altronde troppo pii per darò 
il principe vétuha speranza , si 
permette solamente di compiane 
gerlo, e di genière sulla differen 1 * 
za della reJigione.,-iche mette uri 
ostacolo insoriùbuiabile fri Ma'til 1 
de e lui. Il cuoré della feginà 
3* Inghilterra è formato piu di ogni 
altro per intenerirsi alle pfcùe di 
un amore infelice , fe raèhtre com- 
piange quelle del principe, pensi 
alle suè, lò descrive, lé esprime 
con ènergia, parla di Riccardò 
còme lini móglie innani'óra'tà , è 
non dissióJulà che Se il siiò ritor- 
no presso questo gran re dipfendè 
dàlie preghiere di Dia tilde , nòti 
dipènderà dà lèi che Matilde nói 
ne indirizzi ài principe. Malek 
Ad bel non ‘chide niènte di più \ 
la regina passa subito neìruppar 1 
tamente di Matilde » vi trova l’àr- 
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cì vescovo, e racconta loro tutto 
ciò che è successo, cioè che po-r 
trebbero esser libere; che il ge- 
neroso Ma lek Adhel acconsente a 
sciogliere le loro catene, a resti- 
tuirle a Riccardo , e che per un 
benefizio così grande altro non 
chiede che una sola parola di 
Matilde, poiché egli ama Matil- 
dej,, aggiunse ella, e 1* ama con 
un trasporto , con un rispetto dì 
cui ho veduto pochi esempi fra i 
cavalieri più nobili. Queste pa- 
role turbano la vergine, un ar- ' 
dente rossore cuopre 1 gigli della 
sua fronte; abbassa i suoi umili 
sguardi verso la terra , accusan- 
dosi di avere ispirato amore a un 
figlio di Maometto. Berengaria 
biasima quest’eccesso di austeri- 
tà > giustifica il principe, e pre- 
bende che lungi dal fari* li alcun 
Rimprovero , non si può abbastan- 
za ammirare la sua condotta , 
giacché potendo abusar dì tutto 
nega a sè stesso quel eh 9 egli 
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avrebbe diritto di perrtetteirsi ; è 
fche non vi è alcun principe mao- 
mettano, e forse cristiano, che, 
padróne assoluto di un oggetto 
amato, avesse usato la istessa mo- 
derazione. Qui Guglielmo T in- 
terrompe, e Je domandò con un 
tuono Un pocò Severo, quali fe- 
lici sperante élla poteva Formare 
sopra un’amore tanto colpevole^ 
mio padre, risponde la regina, se 
Matilde potesse vincere la ripu- 
gnanza che il principe le ispira, 
e risolversi a rivederlo pei: doman- 
dargli di sciogliere le nostre ca- 
tene i una sola voltai por ottene- 
re la nostra libertà. Malek Adhel 
ha giurato di accordai: tutto a 
Matilde, Guglielmo stétte per un 
momento in silenzio, pòi rispose 
in tuono più grave: io dichiaro a 
vostra maestà che averido 1* prin- 
cipessa accettatala ìuià assistenza, 
finch’ élla mi accorderà la meder 
sima confidenza, e che rima:ri 
libera dellé Site azioni; io non le 
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permetterò mai di trovarsi , nep- 
pur per un momento, in compa- 
gnia dell’ empio che ha ardito di 
gettare un occhio profano sopra 
dì lei, e vi coirei ancora di più, 
signora , s* io non rispettassi la pu- 
ra e santa ignoranza di quella ver- 
gine i giorni della quale son de- 
dicati al Signore. La regina, as- 
suefatta ad adottare cieca incute 
tutte le decisioni dell’ arcivesco- 
vo, si astenne dal contraddire, e 
dal sollecitar maggiormente Ma- 
tilde a comparire in presenza dei 
principe ; ma in sostanza essa uon 
poteva approvare la condotta di 
Guglielmo , ed ardiva di trovarci 
più ostinazione che ragione o ve- 
ra pietà . 

Il giorno dopo Malek Adhel non 
mancò di presentarsi di buon’ora 
presso dì lei, perchè si lusingava 
dalla maniera obbligante con cui 
ella aveva accolto le sue lagnan- 
ze il giorno avanti , che avrebbe 
determiuato Matilde ad uscire 
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dal suo ritiro: ma vedendo tradita 
]a sua speranza proruppe in ama- 
ri rimproveri e quasi in minac- 
ele ; annunziò che d’ora in poi 
adoprerebbe con le sue prigionie- 
re l’istcsso rigore che esse ado- 
pravano coti lui; e giacché non 
solamente si ricusa di vedermi, 
esclamò nel suo dolore, ma anche 
di ascoltare le nuove che potrei 
dare, e le proposizioni che farei, 

10 starò in un profondo silenzio, 
ed altri aJ pari di me soffriranno 

11 supplizio d 1 esser privi della 
vista delle persone che amano. 
Oimè riprese Berengaria piangen- 
do, dov' è la vostra bontà, e la 
vostra giustizia? mi punirete voi 
del fallo di un altra? e la mia 
sorte sarà dunque in potere di 
IflXatilde ? 

Io ve 1* ho già detto, signora, 
rispose il principe, la vostia sor- 
te dipende intieramente da lei; 
io posso far molto per voi , ma è 
necessario eh’ ella si degni di par- 
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Jarmi « di ascoltarmi. AL» escla- 
mò ~ vivamente la regina , finché 
l’arcivescovo di Tiro sarà presso 
rii lei noi non guadagneremo nien- 
te sull’ animo della principessa. 
Dunque è quel pontefice che la 
indispone contro di me, domandò 
Malek Adhel quasi colpito da un 
tratto di luce? 

Triucipe j ri prese la regina , Gu- 
glielmo è saggio, pieno di espe- 
rienza , e di pietà . Egli sa che 
Matilde ha rinunziato al mondo , 
e che bisogna, perchè un simile 
sagri (ìzi o sia accetto al Signore» 
che quella, che 1 offre lo faccia 
rii buon animo; forse egli tem<| 
che esponendosi spesso al pericolo 
di ascoltarvi» l’innocente Matil- 
de non porti seco in fondo al 
chiostro una rimembranza troppo 
yiva di un nemico del suo Dio . 

Malek Adhel ha compreso ab- 
bastanza ; esce precipitosamente , 
determinato di allontanar V arci- 
vescovo da Damiata. E dove mal 
r«m. é 
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lo manderà ? schiavo in un altra 

città ? non potrà mai risolversi a 
farlo: l’amore che lo ha reso itn- 
petnoso, non ha il potere di ren- 
derlo ingiusto. Lo farà egli dun- 
que partire per il campo dei cro- 
ciati ? la prudenza vorrebbe op- 
ponisi ma la generosità approva 
questo partito, e nell’animo di 
Malek Adhel la generosità supera 
sempre la prudenza; d’ altronde 
s’egli nuoce al suo fratello, ri- 
mandando ai cristiani un apostolo 
sì veemente , sarà questa una 
ragione per difenderlo ? i van- 
taggi che di più può ripromet- 
tersi dal proprio valore saranno 
sempre superiori al danno che può 
fargli l’arcivescovo coi suoi di- 
scorsi. In questa guisa giustifica 
a sè stesso un» risoluzione che po- 
chi giorni prima gli sembrava col- 
pevole, che avea dichiarato all’ ar- 
civescovo che l’interesse del suo 
paese non gli avrebbe mai pennesi 
so di prendere; ma in questo mo- 
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mento parla 1’ interesse deii’amot 
mio, e questo solo è ascoltato . Ma- 
lek Adkel dà. luogo ad uheriort 
riflessioni, temendo che queste gli 
dimostrino 1* imprudenza del pa- 
rilo eh’ è per prendere, e ordina 
che l’ arcivescovo sia tosto condot- 
to presso di lui. Pontefice di Cri- 
sto, gli dice, in seguito delle nuo- 
ve che ho ricevuto da Saladino, 
ho delle ragioni per credere eh* 
egli non renderà la regina d’In- 
ghilterra al suo sposo se non quan- 
do i cristiani acconsentiranno a 
levar l’assedio alla città di Tole- 
maide: non so se l’amore di Ric- 
cardo lo impegnerà a far questo 
sacrifizio; la vostra saviezza po- 
trebbe forse determinarvelo, e per 
darvi tutti i mezzi di giungere a 
questo scopo, vi rimando al cam- 
po dei crociati insieme con Mon- 
tmorenci . Informate Riccardo del- 
le disposizioni di Saladino; se egli 
le accetta, son certo che il suo 
esempio sarà autorevole presso tut- 
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ti gli altri sovrani i ed in conse- 
guenza dipenderà da lui di por 
fine ad una guerra crudele*}, ma 
s’egli persiste nei suoi disegni ,'bo : 
preterisce Tolemaide alla sua spo- 
la, ditegli che io sou pronto a 
combatterlo, e che l’ i stessa spà-* 
da , che rovesciò le vostre armate 
a Tiberiade, 9aprà anche scac- 
ciarle da Tolemaide. ' • ■ ' 1 

11 pio Guglielmo sorpreso' da 
questo discorso , la risoluzione del 
principe sembrò a ini così subita- 
nea , così singolare che ne conce- 
pì dei sospetti-, incrocia le mani 
sul .petto , china la testa in atto 
di riflettere, e medita in silenzio 
quali possono essere i veri motivi 
del principe j jìer mandarlo al caci?- 
po dei crociati . Non> può essere 
certamente, come egli dice, per 
impegnar Riccardo a ritirarsi dall’ 
assedio di Tolemaide; sarebbe que- 
sta un 5 azione cosi vile, che il pro- 
porla è quasi un affronto , e Ma- 
lek Àdhel non deve dubitare che 



Digitìzed by Google 




( <Si ) . 

Biccardo soffrirebbe mille volte 
-la morte, piuttosto che accon>en~ 
tirvi . L’ arcivescovo conosce esser 
questo solamente un pretesto per 
allontanarlo da Dannata, ed in- 
dovina pur troppo i motivi del 
principe ; ma perchè lasciargli la 
libertà di andare presso i cristia- 
ni ? non poteva egli mandarlo pri- 
gioniero altrove? Dunque nei tor- 
ti ancora di Malek Adhei devo 
risplendere la magnanimità? ah! 
questa passione che può fargli 
commettere un imprudenza e non 
una crudeltà, spaventa l’arcive- 
scovo , non già per la sua violen- 
za , ma per quella specie di gran- 
dezza d’ animo che l’ accompagna , 
e che agli occhi del prelato è il 
più nero artifizio dell' angiolo del- 
le tenebre, perchè è la seduzione 
più pericolosa .... nò, egli non 
abbandonerà la sua timida peco- 
rella in un rischio così grande, e 
sosterrà questa debole canna in- 
dicandole la via della perdizione 
aperta davanti a lei. 
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r Mentre egli faceva^ tali rifles- 
sioni , Ma lek Adhel aspettava im- 
pazientemente la sua risposta; e 
vedendo eh’ ci tace tuttavia lo pre- 
ga di spiegarsi. L’arcivescovo gli 
dice allora u avreste torto di cre- 
dere che la tenerezza di lliccar- 
do per la sua sposa , potesse im- 
pegnarlo mai alla vile e vergo- 
gnosa azione che gli proponetet 
per liberarla verserebbe tutto il 
suo sangue ; ma - per il bene del 
suo paese e * della sua religione 1 , 
darebbe anco la vita di questa spo- 
sa tanto a lui cara : tale è il ca- 
rattere di Riccardo, e di tutti i 
principi cristiani; ed io vi dichia- 
ro, che se fosse possibile che ac- 
cettassero le proposizioni che voi 
mi avete fatte , impiegherei tutto 
il mio ascendente sopra di loro 
per fargli arrossire: nò, 'princi- 
pe , nò; una simile milione non 
è fatta per un ministro di pace; 
giacché non può servir che a riac- 
cendere una guerra ancor più cru- 
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tièìe.’ Mofltmorencic può riferire* 
le vostre proposizioni , egli solo 
può‘’i ricaricarsene . Io però nè in-* 
carico voi solo , interruppe il uri 
cipe imperiosamente , e- qiu. b 
istessa sera partirete con Ja pie-* 
cola caravaua che deve accompa* 
gnar Montmorenci al campo dei 
crociati. Darò gli ordini necessa- 
ri perchè vi sia portato quei rispet- 
to che hosernpre avuto per voi, 
e che si deve alla vostra età ed 
al vostro carattere; ina , don per- 
metterò certamente che passiate 
un giorno di piò a Damiata, e 
voglio essere oi beditó. Il tuono 
assoluto dei principe non lasciò 
veruna speranza a Guglielmo, e 
non gli permise d’insistere; so- 
spirò, s’inchinò lentamente, e si* 
ritrassero per andar subito dalla 
principessa d 5 Inghilterra . Oh mi* 
figliarle disse entrando nella sua 
camerario non ho che un sol rno* 
mento per vedervi ; Dio vegli so- 
pra di voi r ponete in lui tutta la 
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tostra fiducia, perchè «'et vi ab* 
bandona siete perduta. Il princi- 
pe teme la mia vigilanza, e mi 
allontana di qui. Come! mio pa- 
dre, voi mi lasciate , esclamò Ma- 
tilde spaventata . £ giunto il tem- 
po delle tribolazioni, risponde Gu- 
glielmo con veemenza; è necessa- 
rio di tollerarlo degnamente; lo 
prove che Dio vi prepara, sono 
un contrassegno del suo affetto 
poiché non le manda se non che 
ai suoi eletti. O voi futura sposa 
di Cristo, non dimenticate mai che 
qui egli è morto per voi , che la 
terra che calpestate è bagnata del 
sangue dei martiri, che tutti que- 
sti deserti son popolati dai figli 
della fede, e che tanti illustri 
esempi non devono lasciarvi esi- 
tare un momento a fare , se è ne- 
cessario, il sacrifizio della vita 
per salvare il vostro onore. Ah! 
mio padre, riprese Matilde pian- 
gendo, io non v’intendo; spiega- 
tevi ; che debbo temere ? che deb- 
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ho fare? che ini ordinate voi ? 
glia aiia, rispose Gugliemo, non 
è più tempo di nascondervi cosa 
alcuna: fino ad ora voi andavate 
a Dio perla strada facile dell’in- 
nocenza; adesso egli vi chiama 
a sè per quell-a più scabrosa, ma 
più gloriosa, della virtù) e mi 
comanda d’illuminar le tenebre 
dèlia vostra ignoranza Questo sa- 
racino, ha concepito per voi^un 
amore colpevole: l’empio acceso 
di un adultera fiamma , vuol por- 
tri nel numero' delle sue mogli; 
•voi, vergine cristiana figlia dei 
re, sposa di un Dio! ... voi fre- 
mete , Mutilde, e vi credete di 
già contaminata dal solo pensiero 
di questo abominevole disegno* 
JNò vergine illustre, riprendi co- 
raggio, perchè il tuo coraggio 
può salvarti ; solleva 1? anima tua 
all’altezza del tuo “destino, - re- 
spingi con kcroce il saracino che 
ardisce di amarti , ed io te lo ri^ 
peto , sappi morir so bisogna i pet- 



[ 66 ) 

chè Iddio ti vede , il cielo si apre 
e la palma del nartirio ti atten- 
de. Le parole del pontefice spa- 
ventano l’anima di Matilde; ella 
si crede circondata di abissi e di 
fuoco 5 il terrore la invade, «mar- 
Vita, fuori di sè , in ginocchioni 
in terra, nasconde il viso bagna- 
to di lacrime nella veste dell’ ar- 
civescovo , e non fà che ripetere 
con voce interrotta dai singulti ; 
mio padre , o mio padre per pie- 
tà non mi abbandonate. Figlia 
mia , le risponde Guglielmo con 
tuono di dolcezza e di compassio- 
ne , io vi ho già detto che 1* em- 
pio maomettano paventa la min 
vigilanza: ma lottando sola con- 
tro le insidie del demonio la vo- 
stra gloria sarà più grande. Non 
ostante se mai sentiste mancare 
le vostre forze e vacillare la vo- 
stra virtù, domandate ed ottene- 
te dal principe la libertà di fare 
un pellegrinaggio , dalla parte del 
gran deserto: là fra gli avaiui 
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di un monastero , che fu inalzato 
da san Giovanni Climaco , risiede 
un figlio di Basilio, un pio ana- 
coreta: il mondo lo vide rivestito 
delie maggiori dignità , celebre 
per le sue vaste cognizioni , pe- 
netrare i misteri della terra e del 
cielo, ma più cercò di pascersi 
dell’umana gloria, più ne conob- 
be il vuoto. Vide che 1 ? uomo do- 
tato di una rara intelligenza , al- 
lorché non è sostenuto da Dio, 
non «’ inalza al di sopra degli al- 
tri uomini , che per fare una 
caduta maggiore . Vide che ciò che 
Dio non riempie è un abisso sen- 
za fondo: allora rinunz^ò tutte le 
vane cognizioni che gli indicava* 
no la miseria dell* uomo per at- 
taccarsi unicamente alla sola che 
gliene mostrava la gloria . Si ri- 
tirò nel deserto, e da trentanni 
a quessa parte ci vive solo, con- 
sumando i! suo tempo nei digiuni 
nelle preghiere, e praticando ro- 
spi tali à. Indirizzatevi a lui per 
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sostenere la vostra debolezza; egli 
«a come si resiste: implorate le 
sue preghiere chq hanno trovato 
,la via del cielo . 
r Guglielmo non ebbe tempo di 
terminare perchè Berengaria lo 
interruppe : avea ella saputo la 
sua partenza e voleva saperne la 
eajiiope . 1/ arcivescovo le disse 
di qual pretesto si era servito il 
principe per allontanarlo da Da- 
ni iuta . Onnipotente Dio! esclamò 
la regina, è possibile che Saladi- 
no-chieda la vergogna di Riccar- 
do per prezzo del mio riscatto? 
egli ardisce proporgli di levar 1* 
assedio a To!emaide;e solamente 
a questa condizione posso esser 
.'libera? ah! se tale è la sua vo- 
lontà posso morire, perchè non ve- 
drò più il mio sposo. Così dicen- 
do cade sopra una sedia in preda 
alla più ordirle disperazione. L’ 
arcivescovo impietosito se le ac- 
costa, e procura di consolarla, di- 
pendale che Malek Ad bel non lo 
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ha incaricato di questa proposi- 
zione, come se venisse positiva- 
mente da Saladino. Ma la regina 
lo ascolta appena, smarrita ella 
esclama che acconsente a dar la 
vita per il suo sposo , ed a mori- 
re 'lontana da lui, piuttosto che 
esser salvata a costo della sua glo- 
ria; ma sappia almeno, ella agn 
giunge singhiozzando, egli sappia 
eh’ io non morirò sola ; che porta 
nel mio seno un pegno dell’ amor 
suo, l’erede deh suo nome e deL 
suo trono; ah.* dovrà, egli dunque 
perir con sua madre? e nessuna 
avrà pietà di questa tenera vitti- 
ma ? A questa dichiarazione di Br- 
rengaria 1’ arcivescovo s' inchinò 
rispettosamente davanti a lei . Il- 
lustre ed infelice regina, Je dis- 
se , non disperate della vostra sor- 
te; la provvidenza veglia sopra 
di voi; ella vi prova ma non vi 
abbandona: credetemi, ritornerete 
pn giorno alla corte d' Inghilter-* 
ra a presentare ai suoi sguardi 

Tomo II. 7 
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attoniti I* augu to rampollo del 
grande Enrico II. Frattanto ria ni- 
filate i vostri spiriti abbattuti j 
pensate che uon vi è più permea- 
to di abbandonarvi alla dispera- 
zione, senza esser colpevole da- 
tanti a Dio ed al vostro sposo . 
A voi Matilde raccomando la re- 
gina , abbiate per lei tatti la cu- 
ra 5 tutti i riguardi , e tutta là 
Compiacenza . Non le negate mai 
niente, se non quelle còse ché 
potrebbero compromettere la vo* 
itra eterna salute; sacrificate tut- 
ti i beni terrestri; l 9 abbandonò- 
di voi medesima, che la religione 
v* impone, vi sarà pagato, un gior- 
no con usura . Ma io non posso-, 
dirvi di più; il* tempo fugge, il 
momento della partenza si avvici- 
na; vorrei determinare Agnese a 
partir con me; perche non la cre- 
derò salva finché non la vedo lon- 
tana di qui. Addio principesse in- 
felici , possano tutte le benedizio - 1 
ni del cielo cadere sopra di voifc 
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e nelle vostre pene non dimenti- 
cate mai , che quel che passa col 
tempo è un male di breve dura-» 
ta, che la rassegnazione ai mali 
della terra deve esser facile a 
quelli che sanno eh 5 essi non spe- 
rano invano, e che alla fine, in 
qualunque situazione , ancor quan- 
do si crede che tutti i soccorsi 
umani ,ci abbandonino , non dob- 
biamo scoraggiai , perchè Dio pubi 
fare assai più di quel che T uomo 
possa comprendere. Terminando 
queste parole l’arcivescovo alzò 
le sue mani sopra le due princi- 
pesse , le benedisse e si allontanò 
da loro col cuore commosso dall* 
pietà , e pieno di tristezza . 

capitolo decimo ! 

Guglielmo entrò nella stanzi 
della figlia di Amaury, propo- 
nendole di partire il giorno ìstes* 
*o con lui, affine di affrettare il 
momento della sua penitenza- Se 
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voi' temete, diss’ egli , di compii- 
tir nuovamente nel campo dei cri- 
stiani, ci fermeremo al monastero 
fondato da s. Elena sulla cima del 
monte Carmelo ; là sarete ricevu- 
ta da quelle sante Vergini che sot- 
tomesse alle pili austere pratiche 
ed esenti da qualunque immon- 
dezza di corpo e di anima, vivo- 
no non ostante in tanta umiltà, 
Che non crederanno mai di poter- 
si inalzare al di sopra di voi, nè 
pensare alle vostre colpe , se uon 
per domandarne il perdono al 
trono della grazia divina. In que- 
sto ritiro, o Agnese, coricata sul 
sacco e sulla cenere , espierete la 
vostra vita passata e potrete dir 
col profeta : Signore , nutritemi 
del pane delle mie lacrime, e fa- 
temi bevere in abbondanza l 5 acqua 
dei miei pianti. 

Alla prima parola delFarcive- 
scovo la principessa di Gerusalem- 
me si riscosse , ed il suo viso si 
coprì di uq ardente rossore : quan- 
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do ebbe terminato» ella rivolse 
altrove i suoi sguardi con una 
Sdegnosa fierezza , e non rispose * 
Egli soggiunse allora» guardate 
bene» Agnese, di non ostinarvi i 
la sventura di non pentirsi è an^ 
che piu grande di qne ! la d’esse* 
colpevole. Mio padre, rispose A- 
gnese con un’agitazione che ella 
con potea frenare, vi prego di 
abbandonar»!; io vi confesso che 
con posso pentirmi . ancora; net* 
vi è luogo nei mio- cuore , che 
pqr un solo sentimento» e questo 
è la vendetta. E bene,0 Agnese, 
replicò Guglielmo, se la vendet- 
ta è necessaria alla violenza dell* 
odio che v* io onda il cuore 5 ve- 
nite,, io non mi, ci oppongo; so^ 
guiteini al campo dei crociati , 
venite a. far mostra del vostro 
coraggio alla testa dello nostro 
armate; riprendete Ja lancia e U 
apad^, e cu opri te vi del sangue 
degli infedeli .. . Si, 1© farò-, ior 
tor ruppe* Agnese eoa una voce 
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terribile; poi arrestandosi ad uri 
tratto continuò con più modera- 
zione . Il momento non è ancora 
arrivato j è necessario aspettarlo 9 
non posso partir con voi. Ascol- 
tate sciagurata donna, riprese l’ar- 
civescovo in tuono compassione- 
vole,’i vostri delitti furono tan- 
to grandi che se la clemenza di- 
vina potesse aver limiti , io non 
potrei ripromettervene il perdo- 
no; tua dall’infinita misericordia 
tutto possiamo aspettare , tutto 
sperare . Per quanto sia profondo 
l’abisso in cui siamo, questa mi- 
sericordia che è per tutto 9 è an- 
cora qui, è sempre presso di voi; 
Agnese, essa aspetta una parola 
di pentimento sincero per ripren- 
dervi nel numero dei suoi figli: 
© Agnese! il vostro cuore non è 
commosso a tama bontà? Agnese 
non lacerate il mio col vostro si- 
lenzio . La figlia d’ Amaury con- 
tinuava a tacere:- t* arcivescovo 
§i gettò in jginocchioni : O mio Dio 



DTgifizSd bfGoOgfe 



( 75 ) % 

esclamò, degnate d’ ispirarle qual* 
che pietà per sè stessa . 11 vostro 
perdono è pronto , ma ciò non vi 
basta: forzate il suo cuore a do* 
mandarvelo. Agnese seguitò a ta* 
cere. Guglielmo si alzò Col viso 
bagnato di lacrime di carità: quan- 
do la sua emozione gli permesse 
parlare disse* Dunque il frutto 
del vostro delitto rimarrà eterna* 
mente su questo mondo e nell* al- 
tro , è mentre la sua memoria sus- 
sisterà ancora in quello ove non 
sarete piò, vói gemerete eterna- 
mente in quei luoghi, óve il per- 
dono non potè mài penetrare . 

A queste parole Agnese fn pre- 
sa da un fremito involontario'; mi 
con un gesto d* impazienza fece 
intendere che non voleva ascoltai* 
altro. Guglielmo Si ritirò* canti 
ìinò verso la porta, ed al momen- 
to di richiuderla dietro di sè, si 
fermò un’altra Volta* è coligli 
occhi fissi sopra Agnese aspettavi 
-che una ■'parola* un% lacrima, gli 
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Comodassero una grafia eh egli 
.desiderava accordare ; l’ ijiflos? 
silfile Agnese sempre taciturna al* 
7$\ 1^ mano in segno di addio,, e 
si rivolse con un orgoglio che estiur 
$$ qualunque speranza nell’ anima 
del degno prelato: Signore , escla- 
mò, nuovamente, yoi vi siete per 
Sempre allontanato da lei. Gioì è! 
io avrei dato la mia vita per sal- 
darla 9 ma essa nou ha voluto esser 
salva, o piuttosto, mio Pio, sie- 
t;e voi che avete voluto che io &pett 
tacolo d,i una cosi spaventevole 
ostinazione, fosse, un. esempio per 
quelle,, che pure tuttavia, potrehn 
be.i o accieca.rsi sulle conseguenze 
di u-u sentimento così colpevole , 
Mio Dio, se tale è Ja vostra vqt 
loytà, chino la fronte, mi sotto- 
metto, e, parto,. 1 i 

L’ arcivescovo andò a ragg,iuy7 
gere, la. piccola caravana che lo 
aspettava fuori delia porta orien- 
tale di Damiara. Egli vi trovo 
insieme, cqu Montmorenci diverbi 



schiavi cristiani , che essendosi ri-» 
Scattati, avevano profittato di questa 
occasioneper prender servigio presso 
il primo barone della Cristianità 
e per seguitarlo in Siria. La Io- 
ro truppa era ancora aumentata 
da alcuni monaci pellegrini , che 
andavano a Tiro a cercare un ba- 
stimento che gli conducesse ili 
Europa; il resto della caravana 
era composto di soldati mussili* 
mani , incaricati di proteggerla; 
e tale era la forma degli ordini 
che essi avevano ricevuto da Ma- 
lek Adhel,che per tutto il viag- 
gio nessuno di loro si allontanò 
un momento dai riguardi, e dal 
rispetto che il loro padrone ave- 
va loro comandato di avere per i 
cristiani che essi conduce Vano. Pre- 
sero la strada lungo le coste del 
Mediterraneo, affinchè il vento di 
mare gli aiutasse a sopportare l’ar- 
dore delle sabbie di Suez Tutte 
le città che traversavano erano ca- 
dute sotto il dotniuio di Saladino^ 
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e non ve ne era pure aria), spedai* 
wente in Siria, che non portasse 
qualche vestigio deli’ antico spleni 
dorè dei qsUtiaoi# in cui o una chiesa 
rovinata o un altare rovesciato , 
0 una croce mezza guasta dal tempo 
non rivelasse il nome dei suoi au T 
tichi padroni Alla vista di quei 
§te care e rispettabili immagini, 
abbattute e ravvolte nel fango, 
l s arcivescovo sospirava dal dolo* 
re, Gioselliuo fremeva d ? indigna- 
zione ; e mentre il primo domali* 
dava a Dio che tutte questo brilr 
lauti città fossero riconquistate dai 
Agli della fede, il secondo giurava 
•olla sua spada dì riprenderle uu 
giorno. Essi vedevano tutti i porti 
|n attività, preparare delle flotte 
per distruggere i cristiani; ed a 
quest’ aspetto il giovine eroe fran- 
cese a dominato dal suo valore* 
non poteva frenar la sua collera , 
ardeva di desiderio di combattere, 
e si desolava di non essere paranco 
pel caso di farlo, . 

t 
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Fiiì d* unii volta dimenticando 
la stia posizione e le sue «rateile , 
obliando òhe era solo e che mi* 
gliaia di nemici lo circondane, 
avrebbe tratta la spada contro i 
distruttori’ del vero culto, se non 
fòsse stato trattenuto dàlia pru- 
denza dell* arcivescovo 5 alierà la» 
Sciava ricadere la spada , diésimiì* 
landò appetta il suo fiero dispetto, 
e spesso ancora la saviezza di €*u* 
glieime Io aveva forcato, a rac- 
chi a dere in sè stesso r ardore , 
Ohe lo trasportava ài solo, tìorflé 
della principessa d’ Inghilterra ì 
non già ch’egli l’ amasse Come si 
ama una donila cortiuisé; essa ap- 
pariva ai suoi occhi una creatura 
divina, che riunendo roteo ciò. cho 
poteva immaginarsi di Celeste, ec- 
citava aduna adorazione alla quale 
non avrebbe ardito mescolarsi ufi. 
solo desiderio.; ed à lui sarebbe sem- 
brato fare un elogio agli dn» 
gioii , dicendo che somigliàv aito & 
Matilde , 1 ‘‘ ' ! ' *■. 
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Finalmente dopo aver lasciati 
indietro successivamente , nel corso 
di diverse giornate di cammino , 
.Gaza,Joppè, Cesarea ed Ascalogna, 
videro il -monte Carmelo con le 
sue rupi ed il monastero , e nella 
vasta pianura che lo separa da To- 
lemaide furono incantati distin- 
guendo alla fine le bandiere della 
Croce sventolare sulle tende di 
cristiani , 

. A questa vista s il cuore dello 
arcivescovo è oppicsso da una san- 
ta gioja, stese le braccia verso 
5 suoi fratelli , gli benedì da lon- 
tano, e dimenticando la sua debo- 
lezza » e la sua et'a , affrettò il 
passo verso di loro. Montmorenci 
solo può seguitarlo, ma il resto 
della caravana rimane indietro. 
Frattanto la guardia dei posti 
avanzati dei cristiani vedendo in 
►Lontananza una truppa di soldati 
inussalmani, e piu vicino un sa- 
cerdote ed un guerriero , che osser- 
vano il campo con attenzione, non 
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non sa se siano due infedeli travestiti, 
e temendo d esser sorpresa, spaventata 
chiama in soccorso: tutti i Crociati si 
metton subito in moto frettolosa mente , 
si armano, accorrono: appena si presen- 
tano fuori delle trincee, scorgono il ve- 
nerabile Arcivescovo di Tiro coi suoi 
cavalli bianchi coperti di polvere , e 
col suo bastone in mano . Lusignano lo 
riconosce il primo , slanciasi verso lui 
ed esclama « Presterò io fede ai miei 
occhi? siete voi quel che io vedo, o padre 
mio, siete voi l'angelo di pace destinato 
a ricondurre P unione fra noi? — Appe- 
na egli avea terminato , che già Montmo- 
rency era ai piedi di Filippo Augusto: 
questo degno monarca lo alza con bontà, 
lo stringe fra le sue braccia , e dimostra 
la gioja, che egli prova nel rivedere al 
suo fianco il più fermo appoggio del suo 
Trono-. Riccardo ancor più commosso 
prende l’Arcivescovo per mano, lo guar- » 
da fisso senza coraggio di interrogarlo. 
Guglielmo il comprende, e gli dice « 
Gran Principe non temete di nulla : so- 
no pochi giorni che io mi separai dalla 
vostra sposa , e dalla vostra sorella esse 
Tom. II. 8 



Digitized by Google 




( ) . 

godono pienamente la vita ; io le ho la- 
sciate a Damiata sotto la protezione del 
nobile Malek-Adhel . — Sono esse tratta- 
te da schiave, padre mio, interroppe 
vivamente Riccardo ? — Nel palazzo 
stesso della gran Brettagna esse non po- 
trebbero esser contornate da maggior 
rispetto ed onore; ma, soggiunse Gu- 
glielmo, il ragguaglio della loro situa- 
zione, i motivi, che qui mi conduco- 
no, e le spiegazioni, che oserò diman- 
darvi formeranno il soggetto di più con- 
ferenze: in questo momento la mia pri- 
ma premura deve essere di sollecitarvi 
in favore dei soldati Mussulmani, che 
ci ha$ fatto scorta. Accordate ad essi 
di restituirsi a Tolemaide, io ho pro- 
messo loro d’ ottener da voi questa gra- 
zia , che sarà la giusta ricompensa del 
modo generoso con cui ci hanno con- 
dotto fin qui . — La domanda dell’ Ar- 
civescovo venne accettata unanimemen- 
te da tutti: diversi soldati cristiani in- 
signiti della Croce rossa coll’ elmo in 
testa, e la spada in pugno vollero ac- 
compagnare i Saracini fino alle porte 
di Tolemaide; e mossi da questo cam- 
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bio reciproco di servigi, parevano piut- 
tosto durante il viaggio disposti a di- 
fendersi come fratelli, che a combatte- 
re come nemici . 

Frattanto la nuova dell’arrivo di Gu- 
glielmo e di Montmoreucy diffonde la 
gioja fra tutti i crociati; non ve ne ha 
alcuno per cui l’ aspetto dell’ Arcive- 
scovo non sia un segnale di concordia 1 , 
e d’ unione : si direbbe , che al suo av- 
vici narsi gli odj tutti si estinguono, e 
la fiducia che cgl inspira ha tanta for- 
za, che prima che egli abbia parlato 
gli animi tutti sono disposti a dargli 
fede. Egli domanda al Principe l’assen- 
so per convocare un parlamento gene- 
rale per il' seguente mattino; ognuno 
promette di andarvi: allora attraversan- 
do il campo in mezzo agli applausi 
universali, vii a prendere alcun ristoro 
sotto il padiglione di Riccardo, mentre 
Montmorency accompagna Filippo Au- 
gusto sotto il suo , e vede tutti i Francesi 
lieti del suo ritorno affollarglisi dietro, 
e fare rimbombare l’aere del glorioso 
nome del loro giovane Eroe . 

In aspettativa del consiglio del seguen- 
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te giorno Guglielmo non restava tran- 
quillo; e occupandosi a disporre gli ani- 
mi ad ascoltarlo, s’ informa delle cause 
della divisione : egli parla con forza a Ric- 
cardo , rimprovera a Lusignano una osti- 
nazione che può rumare 1’ impero, e fa 
rimostranza a Filippo Augusto per es- 
sersi condotto in Oriente non per dare 
un re a Gerusalemme, ma per conqui- 
stare quella santa città; discorre anche 
in particolare al Duca di Baviera, il qua- 
le comanda ai Tedeschi dopo la morte 
dell’ Imperator Federigo: si forma ap- 
poggio d’ Esmengards d’ Aps gran mae- 
sto degli Ospitalieri , e finalmente una 
conversazione di pochi istanti ricondu- 
ce intieramente alla sua opruione i Ge- 
novesi , i Fiamminghi , i templarj , e 
i cavalieri di San Giovanni ; dopo di 
ciò si ritira: ma prima di chiudere al 
sonno le sue stanche pupille, va a piè 
degli altari a ringraziare Iddio delle già 
concepite speranze, e ad implorare da 
lui delle parole savie, ed eloquenti, che 
possano toccare il cuore dei Re , ed ef- 
fettuare il giorno di poi l’opera diffici- 
le ed importante della riconciliazione dei 
cristiani . 
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CAPITOLO XI. 

L’ Aurora incominciava appena a in- 
dorar P orizzonte, quando 1’ Arcivescovo 
già si avviava verso la sala del parla- 
mento: tre troni erano ivi preparati : 
Riccardo ne occupa uno, Filippo si as- 
side sull altro, vuoto rimane il terzo 
destinato all Imperator d Alemagna; il 
Duca di Baviera si colloca un poco di 
sotto ; più inferiormente stanno gli elet- 
tori dell' Impero , e i pari di Francia : 
i Baroni Inglesi si dispongono secondo 
il loro rango ; i Principi della Chiesa 
seguono il medesimo ordine : il quarto 
lato della sala è riserbato per gli orientali: 
vi si scorge il Principe di Antiochia , 
e quello di Galilea, i conti di Jaffa 
e di Tripoli , i cavalieri del santo Se- 
polcro , e dell’ ordine teutonico ; final- 
mente di faccia si vedono Lusignano, e 
Corrado: questi due fieri rivali assisi 
sopra un seggio della medesima altezza 
appajono indignati d’ una eguaglianza , 
che sembra loro un affronto , ed offrono 
al consesso lo spettacolo sorprendente 

8 . 
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di due Re di Gerusalemme, che si van 
disputando ostinatamente il possesso d’uu 
regno signoreggiato da un altro Re. Su- 
bito , che i Sovrani tutti col loro scettro, 
diadema, e manto di porpora sono as- 
sisi e taciturni, l’Arcivescovo di Tiro 
s’alza in piedi, nuda la fronte , e con gli 
occhi infiammati. Egli espone con forza 
i funesti effetti della discordia che è sorta 
nel campo ; dimostra, che da quella so- 
la sono impediti i cristiani d' essere pa- 
droni di Tolemaide, e di andare a Ge- 
rusalemme , e fulmina contro coloro , 
che dando la preferenza a un avvantag- 
gio temporario su i vantaggi della re- 
ligione, diverranno i soli autori dei mali 
orribili, che minacciano i Crociati; ei 
si sforza ancora di abbattere il loro or- 
goglio, mostrando che le loro vane dis- 
sensioni gli espongono alla, derisione dei 
Maomettani « mille volte, egli aggiunge, 
io ho sentito ripeter da loro: come? tan- 
ti potenti Re non si son tratti dietro 
tutti i lor sudditi, e i loro tesori dal 
fondo dell’ occidente se non che per for- 
mare un campo sul nostro suolo , e non 
aver coraggio di uscirne ? — Ma ciò 
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non basta 9 «contìnua Guglielmo : mentre 
voi perdete un tempo prezioso e la sta- 
gione propizia , credete voi che Saladino 
rimanga spettatore indolente delle vostre 
gare funeste? in tutte le sue provincie 
ei raguua soldati, in tutti i suoi porti 
prepara delle armate j io ho trovato in 
ogni parte i suoi popoli in moto prepa- 
rarsi alla guerra con ardore bellicoso j pa- 
drone di tante forze, che aspetta dunque 
Saladino per piombare sopra di voi , e 
annientarvi? cosa aspetta? il soccorso d’un 
ausiliario più potente, più terribile dei 
suoi eserciti , e che s’ avanza ogni giorno 
verso di voi portando nel suo seno la 
sete, la fame, e le pestifere esalazioni: 
quando il Cancro risplenderà sul Zodia- 
co , e la Canicola verserà sopra di voi i 
suoi incendj distruttori , quando i fonti 
saranno asciutti e le piante ed i frutti 
caderanno seccati sopra una terra arida , 
ed arsa, e che incapaci di resistere a 
tanti flagelli i vostai corpi snervati non 
potranno più sostenere il peso dell’ ar- 
mi, allora Saladino come una cometa 
fulminante si presenterà d' un subito in 
faccia a voij il lione della guerra, il 
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terribile Malek-Adhel lo accompagnerà ; 
essi faranno fiammeggiare i lor ferri 
distruggitori, e tatto caderà davanti a 
loro , e in poco tempo non resterà che 
poca cenere . e molta vergogna di tanti 
nobili cavalieri, che aveano cinto la 
spada per la difesa del figli uol di Ma- 
ria; e questo campo in cui noi siamo 
adesso , questo campo ancor pieno di 
soldati, e d : eroi, trasformato in un va- 
sto cimitero non ricorderà alle future 
nazioni se non che Tonta della vostra 
disfatta, e il trionfo dei nostri nemici. — 
Una così ardita pittura fè maravigliar 
l’adunanza; tutti gli animi sono agitati; 
odesi un mormorio generale; Riccardo 
e Filippo Augusto scossi dalla sorte pre- 
conizzata dalT Arcivescovo , e attoniti 
che si ponga in dubbio il loro ardimen- 
to, si alzano per un moto simultaneo, 
e giurano, che se debbon morire, non 
moriran senza gloria : Lusignano sembra 
penetrato da un vivo dolore , ma il 
marchese di Tiro non muta aspetto ; 
inflessibile ne’ suoi progetti, e fiero di 
posseder solo una città nella Palestina, 
si crede al disopra de' Re, che gli fan 
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cerchio, degli eventi annunziatigli, e la 
sua volontà non resta agitata 5 frattanto 
Guglielmo s’ accorge d' aver commosso 
l'udienza, e d' averla in modo spaventa- 
ta da scoraggila, se egli non ne ravvi- 
va la speranza; allora riprendendo il 
parlare con voce piena di dolcezza , 
mostra loro i vantaggi incalcolabili di 
una pronta riconciliazione . « Mentre 
i Saraci ni vi credono in preda alle vo- 
stre mortali querele, e riposano su questo 
pensiero, e mentre Saladino è tutto- 
ra a Gerusalemme, e Malek-Adhel in 
Egitto, riunitevi; simili a un turbine 
che tutto trasporta nel suo corso, piom- 
bate sopra i vostri nemici senz’ altro 
ritardo: dimani allo spuntar del giorno, 
Toleniaide venga attaccata da tutte le 
vostre forze insieme, e la sera istessa 
voi ci entrerete in trionfo , e pianterete 
sulle sue mura diroccate il glorioso 
stendardo della Croce « . — L’eloquenza 
dell’ Arcivescovo prendendo vigore da 
questa grande immagine , egli fa una 
robusta pittura dei trionfi, che succe- 
deranno al primo ; mostra gl’ infedeli 
dispersi e fuggitivi davanti ai cristia- 




( 9° ) 

ni , e questi spingendo vigorosamente 
la loro vittoria, aprirsi una strada fino 
a Gerusalemmme, e impadronirsene pri- 
ma che Malek-Adhel abbia avuto tempo 
di avanzarsi a soccorrere il fratello. Co- 
me questi uomini divini, che inspirati 
dal cielo mostravamo già 1 avvenire agli 
sguardi altrui , cosi Guglielmo pieno 
deir ardore dell entusiasmo, e della re- 
ligione dipinge ai cristiani che lo ascol- 
tano, 1 istante felice in cui le porte di 
Sion s apriranno a loro davanti, e le 
loro mani si occuperanno a ricostruire 
il tempio santo, e potranno coprire colle 
palme della vittoria questi luoghi me- 
desimi, che il Salvatóre ha coperti per 
loro di tutto il suo sangue . Questa 
speranza concepita dall' Arcivescovo si 
infonde nell’animo di tutti i suoi udi- 
tori ; non odesi che un grido , una vo- 
lontà sola, ciascuno arde di combattere, 
e i partigiani di Corrado unendosi con 
quelli di Lusignano dimenticano le loro 
precedenti rivalità, e non vedono più 
che dei fratelli d'arme in coloro, che 
poco avanti consideravano come nemi- 
ci: ma il prudente Guglielmo non si 
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contenta di una riconciliazione , che nata 
da momentanea effervescenza potrebbe 
esser di momentanea durata; e vuole 
che essa riposi sopra basi più solide ; 
onde profittando delle disposizioni della 
assemblea, e dell' ascendente già preso , 
egli ne risveglia ancor l'attenzione di- 
cendo : — Ancor io desidero, che tutti 
questi bravi soldati, questi grandi ca- 
pitani, che vanno a versare il loro san- 
gue per riconquistare la città santa , 
sappiano a chi dopo Dio essi ne offri- 
ranno l’omaggio. Io vedo davanti a me 
due Principi che vi pretendono, am- 
bedue sostenuti da illustri protettori, mi 
presentano con uguali diritti un infles- 
sibile ostinazione. So bene che la co- 
rona di Gerusalemme apparteneva a 
Sibilla, e che essendo morta senza suc- 
cessione non ha potuto trasmettere que- 
sto prezioso retaggio che a sua sorella 
Isabella moglie di Corrado ; parrebbe 
dunque che questi dovesse riguardarsi 
come solo e legittimo possessore del 
trono di Baldovino; per altro Lusigna- 
no, che fu consacrato Re dal voto 
unanime dei sudditi suoi è ancor vivo; 
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ed io lo dimando a voi tutti o Sovra- 
ni, che mi ascoltate: un carattere sì 
augusto, una dignità sì eminente può 
perdersi giammai se non per morte ? E 
chiunque ne lo spogliasse finché egli 
esiste , e s' impadronisse del suo scettro 
meriterebbe forse altro nome , che quel- 
lo di usurpatore? io vedo, illustri Mo- 
narchi, che una tal verità vi scuote , e 
come ni uno di voi soffrirebbe l’affronto, 
che vuol fai’si a Lusignano, niuno di 
voi permetterà, che ei lo soffra. Non 
ostante affinché Corrado non perda i 
diritti de' quali il suo nodo con Isa- 
bella l’ha rivestito giustamente, e le- 
gittimamente, sanzionate, che durante 
il tempo, che il cielo destina ancora di 
vivere a Lusignano, egli solo sia riguar- 
dato dai cristiani come Re di Gerusa- 
lemme: ma che dopo la sua morte, o 
sia che il favore di nuovi sponsali gli 
accordi o nò una successione , il trono 
appartenga sempre a Corrado e a’ suoi 
discendenti « . — Questa proposizione fu 
accolta con generali acclamazioni, per- 
chè soddisfece ugualmente l’ impazienza 
che ognuno avea di devenire a un ac- 



itized by Google 



( 93 ) 

comodamente, e le promesse colle quali 
i due partiti impegnati si erano a so- 
stenere i respettivi diritti dei loro pro- 
tetti . Riccardo non avrebbe forse po- 
tuto dire a Lusignano: io mi sono im- 
pegnato a farvi nominare Re di Geru- 
salemme , voi il siete, ecco adempiuti 
i miei giuramenti? e Corrado cosa avreb- 
be potuto domandare a Filippo Augusto, 
poiché assicurato venivali il possesso 
della Palestina ? È possibile che in fondo 
del cuore questi due fieri rivali non 
fosser contenti; ma strascinati dal mo- 
vimento dell’ assemblea , e veggendo che 
i più zelanti loro protettori li forzavano 
a determinarsi, si sottomessero, e ac- 
consentirono alla proposizione dell’ Ar- 
civescovo. Allora tutti i Re , e i grandi 
si alzarono, e avvicinandosi a una ta- 
vola, ove era il libro dei Vangeli co- 
perto di un drappo di seta, essi vi po- 
sarono la mano con rispetto , e giurarono 
sopra questo santo oggetto del loro culto 
d’eseguir puntualmente le convenzioni 
che loro si proponevano dall’Arcivesco- 
vo di Tiro. Compiuta la ceremonia , ^ 
Riccardo gridò « dimani all’assalto di 
Tom. IL 9 
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Tolemaide ! dimani alla presa di To- 
lemaide soggiunse Filippo Augusto. A 
questa esclamazione dei due più grandi 
Sovrani del mondo, il parlamento in- 
tero rispose con dei gridi si vivi, e 
animosi, che ne rimbombò tutto il campo, 
e i soldati commossi da / queste voci 
guerriere si sentirono il sangue acceso 
d’un nuovo ardimento ; e sperando d’es- 
ser condotti a combattere , si riunirono 
intorno alla sala del consiglio per sa- 
pere subito quando potrebbero dispor- 
re della vittoria. Fu fatto loro inten- 
dere immediatamente, che il giorno dopo 
al nascer del sole sarebbero sotto le 
mura di Tolemaide, e che prima che 
tal giorno finisse , bisognava impadro- 
nirsene: tutti vi si impegnarono con 
quell 7 ardore della volontà , che non co- 
noscendo ostacoli, nè valutando le fa- 
tiche promette oltre il possibile, perchè 
ha la coscienza, che non vi ha niente 
per lei d'impossibile. 

Frattanto prima che il parlamento si 
sciolga , Montmoreney domanda d'essere 
udito,* ciascuno si asside di nuovo; egli 
si alza solo , e dice . « Sovrani , e 
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diamo a difendere è certamente la più 
bella di tutte ; ma forse quella dell’ in- 
fortunio e dell’ innocenza non debbe 



essere meno sacra pe ! nostri cuori : chi 
di noi non geipe in sapere, che la Re- 
gina d’ Inghilterra è nei ferri? e che 
Malek-Àdhel osa chiederci per prezzo del 
di lei riscatto di ritirarci con vergogna ? 
ma chi non sarà indignato in sapere, 
che questo istesso Malek-Adhel acceso 
della bellezza della Principessa Matilde 
attenta al pudore di questa vergine di- 
vina, ed osa ogni giorno parlarle del 
suo colpevole amore ? se finora egli ha 
rispettato la figlia dei Re , chi sà se 
fra poco stanco dei rigori ch‘ ei pro- 
va ?...... io vi vedo fremere a que- 
sto solo pensiero, o Sire, continua egli 
volgendosi a Riccardo, e già i vostri 
voti al pari dei miei domandano a questo 
augusto consesso di volar ,con noi in 
soccorso di queste illustri Principesse, 
appena che il valore nostro ci avrà aper- 
to la strada di Damiata . Son ben lontano 



però dal pretendere, che tutto l’esercito 
debba lasciare le conquiste di Palestina 
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per recarsi in Egitto; ma desidero solo 
che sia lecito a tutti i cavalieri, che 
lian fatto voto di onorare , e di servir 
la bellezza, di unirsi meco per andare 
a liberare la Principessa Matilde, e re- 
stituirla pura, e senza macchia a questo 
cielo che l 5 attende , o ai troni del mondo 
che la desiderano , e la reclamano « . 
Se tale è il voto, che conviene aver 
fatto per seguitarvi, rispose Filippo Au- 
gusto, qual cavaliere rimarrà qui? l’ono- 
re , e la bellezza son la divisa di tutti ; 
i Re medesimi non ne hanno altra . Io 
giuro a Dio, che Damiata mi vedrà 
con voi alle sue porte . — Sire, interuppe 
Riccardo, noi non possiamo ambedue 
abbandonare Tarmata, ed io penso, che 
\ .M. non vorrà contendermi il diritto 
di andare a sciogliere la mia sposa , e la 
mia sorella dai ferri in cui sono av- 
vinte . — Io credo, riprese Lusignano 
a vicenda, non meritare di rientrare nella 
mia Gerusalemme, se non dopo aver 
cominciato a sostenere la causa degl’in- 
felici : il mio braccio, il sangue mio, la 
mia vita sono in servizio della Princi- 
pessa Matilde, e non temo di confessare, 
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che se occorresse il sacrifizio del mio 
trono per ottenere la sua mano non 
esiterei a farlo . — A questa dichiara- 
zione Riccardo stringe affettuosamente 
la mano del suo compagno d’ armi , e 
sembra già dargli il suo assenso . Mont- 
morency se ne accorge, e profondamen- 
te offeso di veder proferire e accogliere 
delle pretensioni , che la sua modestia 
gli avea impedito di esprimere , riprende 
con alterezza : — L 5 intenzione di Lu- 
signano mi sembra poco pensata; per- 
chè io non credo, eh’ ei voglia far dire 
di se , che allorquando ha perduto il 
suo regno, egli era alla testa dell’eser- 
cito , e eh’ ei non v' era, allorquando Io 
ha riconquistato . — Lusignano offeso da 
questo discorso vuol fame vendetta neJ,- 
1 istante: ma i due re interpongono la 
foro autorità, e coll’ ajuto di Guglielmo 
giungono a placare il risentimento dei 
due cavalieri . Allora si ritorna alla pro- 
posizione di Giosselino, e si decide, che 
dopo la presa di Tolemaide sarà for- 
mata una schiera di mille guerrieri sot- 
to il uome di Cavalieri della Vergi- 
ne, che Riccardo ne sarà il capitano. 
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e che Mòntmorency pugnerà immedia- 
tamente sotto di lui; ma che il nome 
di tutti gli altri pretendenti sarà posto 
dentro un'urna affinchè la sorte decida 
fra loro , a riserva però di quello di 
Filippo Augusto, che non può lasciare 
1* armata nel tempo istesso di Riccardo, 
di quello di Lusignano , che non deve 
allontanarsi dal suo regno mentre com- 
battesi per restituirglielo y e di quello 
di Corrado, che superbo ed aspro non 
pensa, che l’onore di una donna meriti 
l’onore di un combattimento. 

Essendo così terminati tutti questi 
grandi interessi , si forma il piano d‘ at- 
tacco per il giorno seguente: Riccardo 
alla fronte dei suoi Inglesi , e sostenuto 
dagli Ospitalieri e dai Fiamminghi, dee 
impadronirsi della torre d’ oriente . Fi- 
lippo Augusto promette di forzare quel- 
la di Nazaret che sorge a mezzogiorno : 
Lusignano si recherà nei posti più deboli 
^delle mura che cerchiano la città , e 
vi collocherà le vaste macchine costruite 
da lungo tempo per abbattere Tole- 
maide ; e Corrado con un sorriso ama- 
rro s'impegna di sostenerlo. Ma accioc- 
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chè tutti cjuesti preparativi non siano 
conosciuti dagli assediati, si chiude il 
campo di alti steccati d’olivo: ogni So- 
vrano dà i suoi ordini, si prepara alla 
battaglia, dà bando al riposo, e non 
respira che guerra . Appena è giunto il 
crepuscolo della sera, Montmorency alla 
testa di mille guastatori profitta del- 
l’oscurità per cominciare tacitamente a 
distruggere i primi ripari della città, 
chiamati barbacani: Lusignano fa muo- 
vere lentamente una torre di legno piena 
d’armi omicide, e la colloca in faccia 
a una breccia mal riparata: alcuni corpi 
di Tirj portano sulle spalle delle baliste, 
degli arieti , ed altri argomenti di guer- 
ra, che volgono contro le mura: tutti 
questi movimenti si fanno cautamente 
e in silenzio, nè mai i precursori della 
morte si annunziarono con minore stre- 
pito ed apparato : mentre tutto così si 
dispone all’ assalto terribile del seguente 
giorno, gli abitanti di Tolemaide ripo- 
sando con una cieca fiducia sulla discor- 
dia, che finora ritenne i cristiani inchio- 
dati nel loro campo, dormono in pace 
senza sospettare che l’angelo della dì- 
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struzione sì avanza verso di loro, e già 
pende sulle loro teste* Appena com- 
parve l’aurora, svegliati d' un subito dal 
suono delle trombe , dal rimbombo del- 
l’anni, dal nitrito dei cavalli si scaglia- 
no sulle loro mura, e vedono con Spa- 
vento T apparecchio terribile che da ogni 
parte gli minaccia: le mura attaccate 
nei loro fondamenti da migliaja di sol- 
dati, ben presto più non saranno che 
una vana difesa : sperando d’ interrom- 
pere gli operai, i Mussulmani scagliano 
sopra di loro delle pietre infocate, e 
del piombo strutto ; ma sono subito 
rispinti dalle frecce e dai dardi , da cui 
sono oppressi. Nonostante ritornano al- 
l’assalto, e comandati dal bravo Met- 
clioub, al quale Saladino ha affidato la 
difesa di Tolemaide , oppongono una 
fermezza costante e ostinata all’ardore 
impetuoso dei cristiani: già molte torri 
sono rovesciate , le fosse ricolme, le 
brecce aperte in diversi luoghi, i cro- 
ciati pronti all’assalto , e nondimeno gli 
assediati non parlano di resa; Riccardo 
irritato sente aumentare il suo valore 

a misura della loro ostinazione; ei fa 
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coraggio alle schiere , gli sforzi si rad- 
doppiano, l’ardimento non conosce più. 
ostacoli; le antenne armate di ferro, le 
falci taglienti, il terribile ariete son di- 
retti coutro la torre di levante; già essa 
si scuote, vacilla, e cade con orribile 
fracasso seco traendo nella sua mina i 
guerrieri che la difendevano: Riccardo 
si scaglia fra i rottami, e si "impadro- 
nisce dei sobborghi; per lungo tempo 
i Saracini gli contrastano il suolo, ma 
accorgendosi poi , che i cristiani sono 
ovunque vincitori , fuggono spaventati 
nel loro secondo recinto: Filippo Au- 
gusto padrone della torre di Nazaret si 
Unisce a Riccardo per non dare riposo 
alcuno a’ vinti, e ambedue si preparano 
a dar la scalata alla seconda trincea. 

Mentre seguono così la vittoria, sen- 
tono con istupore, che dalla parte del 
mare Montmorency ne ha riportata una 
ancora più luminosa ; che si è impa- 
dronito del porto, e delle torri che il 
difendevano, e che aprendosi delle strade 
ad ogni altro guerriero inaccessibili , col- 
l’ajuto di ponti levatoi, che ha gettati 
dalla cima delle macchine esteriori sulle 
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mura della città , non ha che pochi ne- 
mici da respingere per esser padrone 
deU sobborgo d’occidente, e riunirsi col 
rimanente dell' esercito. Nè si fa lungo 
tempo aspettare. A riserva del braccio 
di Malek-Adhel non v’ha ostacolo ca- 
pace d’ arrestare il suo valore ; eccolo 
al piè deUgecondo recinto, che la spada 
di Riccaèdo, e la lancia di Filippo Au- 
gusto hanno già cominciato a scuotere; 
ma il giovine eroe vuole più solleciti 
mezzi; colla sua propria mano alza una 
•cala alle mura, e asceude il primo 
all'assalto: in piccola distanza Lusigna- 
no imita il suo esempio, e ambedue 
accesi dal desìo di vincer lun l’altro, 
sfidano con audacia inaudita i dardi 
che piovono sopra di loro : intanto 
Montmorency è vicino ai merli , già 
"vi è giunto, ed è vincitore; e dimen- 
ticando i pericoli ond’è minacciato, e 
i nemici onde è cinto , scaglia lungi lo 
scudo, che difendeva il suo capo, e 
afferrando di mano asoldati che il se- 
guono lo stendardo della croce, lo inalbe- 
ra il primo sulle alte mura, e dà in 
tal modo a’ cristiani il glorioso segnalo 
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del loro trionfo: invano i Saracim tenta- 
no d’ abbatterlo , ei difende la vittoria col 
medesimo valore con cui 1 ha ottenuta ; 
ei si mostra diritto sulla sommità delle 
mura, salta nel recinto, si pone davanti 
al sacro vessillo , e colla sua sola spada 
tien discosti gliufedeli , e vieta loro d av- 
vicinarsi . 

In questo mentre la scala per lo cui 
mezzo s’era egli aperta una strada cotan- 
to gloriosa , cade a terra con tutti i guer- 
rieri, che vi sono sopra , e solo ei riinane 
in mezzo a tanti nemici ; ma egli rimane 
col suo coraggio, nè si sgomenta: i Sara- 
cini vergognosi d’ esser respinti da un so- 
lo cristiano tornano affollati contra di lui; 
mentre col suo braccio invincibile gli ro- 
vescia da un lato, riceve dall’ altro un 
colpo di scure, che apre il suo elmo in 
due parti, e la sua testa rimane nuda e 
indifesa: all'aspetto della sua bellezza i 
Mussulmani s’arrestano immobili, mara- 
vigliati di vedere in sì tenera età sì in- 
domabil valore , e pare che temano di 
dar morte a colui , che non possono a 
meno d’ammirare: ma dall alto della roc- 
ca Metchoub ravvisa 1’ eroe, ed accorre 3 
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sì precipita, anima i soldati: « Insensati, 
egli grida, a che indugiate a* ferire ? Se 
Montmoreney cade sotto i vostri colpi, 
per quanto sia presa Tolemaide, la vit : 
toria sarà sempre nostra. — Disse, e se- 
guito dalle sue squadre, chiose in mezzo 
1’ eroe . Questi vicino ad essere oppresso 
dal numero, oppone un cuore intrepido 
e un braccio invincibile al torrente che 
inonda contro di se : appoggia il dosso alla 
parete, e trascurando di difender la vita, 
non pensa, che a difendere lo stendardo 
della croce, che ondeggia sopra il suo 
capo: già vittima del suo zelo generoso , 
il suo sangue comincia a rigarle sue armi, 
quando il cielo, che vuole ancor riser- 
barlo al mondo a cui serve d’esempio, 
gli manda un difensore . Lusignano dopo 
essere stato più volte rispinto giunge fi- 
nalmente a salir sulle mura : i cristiani a 
migliaja gli van dietro, e arrivano a li- 
berare P eroe: appena egli è salvo, getta 
il tronco della sua spada , ne afferra un’al- 
tra, cuopresi coll" elmo d’uno de’ nemici 
abbattuti, e ferito com’è, cerca nuovo 
combattimento. Frattanto Metchoub furi- 
bondo in vedersi rapir la sua preda, volge 
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tutta la rabbia contro Lusignanoj gli 
scaglia un dardo così improvviso, e sì 
pronto, che il re di Gerusalemme non 
ha tempo di schermirsene ; ei lo ri- 
ceve nel petto ; esce il sangue dalla fe- 
rita a torrenti,’ il valoroso campione va- 
cilla, e cade in ginocchio} allora Metchoub 
così lo insulta « Monarca di Gerusa- 
lemme, poiché hai perduto il tuo regno 
in questo mondo, va a cercarlo nell’al- 
tro « . Ma Metchoub non ha tempo 
di finire, che le trincee son gi§ vinte, 
l’esercito intero è in Tolemaidej Ric- 
cardo vola in difesa del suo fratello 
d’arme, lo salva, e lo vendica: vinci- 
tore di Metchoub lo carica di catene . 
Gli abitanti di Tolemaide vedendo il 
duce loro ne’ ferri , si sottobiettono a’vin- 
citori , e accettano le condizioni loro 
offerte da Filippo Augusto : nell'istante 
si vedono da ogni parte delle croci trion- 
fanti inalberarsi sulle Moschee, e spie- 
garsi al vento gloriose bandiere : il sole 
le indora co' suoi ultimi raggi , e illu- 
mina prima di tramontare l’ingresso trion- 
fale dell esercito nella vinta città : i re 
di Francia e d’ Inghilterra stringendosi 
Tom. IL ' io 
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f )er mano camminano alla fronte delle 
oro schiere , e vanno a render grazie 
delle loro vittorie al Dio degli eserciti 
nella gran chiesa di S. Giovanni: con- 
sacrata dagl' infedeli all’ onore del pro- 
feta loro , essa è restituita al suo cul- 
to primiero. L’ arcivescovo di Tiro ve- 
stito de’ suoi abiti pontificali la purifica; 
dà principio ai santi riti , e fa risonare 
coll’inno di riconoscenza il sacro nome 
di Cristo; tutte le voci degli eroi lo 
ripetonq: re, Principi , soldati tutti si 
prostrano senza distinzione di rango o 
di titoli, uniti, confusi tra loro, come 
Io sono in faccia all’ Eterno. Adempiuto 
questo pio dovere , i vincitori si riti- 
rano nel quartiere a ciascuno destinato, 
e si ricreano dalle loro gravi e gloriose 
fatiche , gustando il riposo , che seco 
loro conducono il silenzio e la notte , 

CAPITOLO XII. 

Mentre Tolemaide cadeva sotto l’armi 
cristiane, Saladino pieno di fidanza nella 
solidità delle sue mura , nel coraggio 
de’ suoi difensori , e più ancora nella di- 
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scordia che regnava nel campo dei cro- 
ciati , non supponendo nemmeno, che i 
nemici osassero di tentare l’ attacco d’ una 
città sì forte, s era con una parte del 
suo esercito avanzato verso Moussoul 
per difender questo luogo dall’ armi dei 
Sultano fcmmaddino antico padrone: in 
pochi giorni lo avea -vinto, e già vitto- 
rioso ritornava lungo 1 Oronte, allorché 
alle falde delle montagne di Galilea in- 
controssi col bravo Metchoub deputato 
de' prigionieri di Tolemaide . Questo 
sventurato guerriero, col capo coperto 
di ceneri , e colla disperazione scolpita 
in Volto , prostrossi appiedi del suo Si- 
gnore « prendi la mia vita, ei gli disse, 
perchè i tuoi nemici m hanno sorpreso ; 
essi si sono resi padroni della città , che 
tu mi avevi affidata , e m’hanno for- 
zato di venire a chiederti d’ apporre la 
tua firma al trattato di convenzioni sti- 
pulate con loro. «• 

A questa nuova improvvisa Saladino 
resta immobile e stupefatto : ei non può 
credere, nè può comprendere ciò che 
ode , cioè , che l’ eloquenza d’ un solo 
è stata valevole a calmare la velenosa dii- 
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scordia de’ cristiani, e che un sol giorno 
ad essi è bastato per impadronirsi della 
città più importante della Palestina, dopo 
Gerusalemme . « Chi è dunque , ei do- 
manda , chi è dunque quest'uomo straor- 
dinario , che ha avuto sull’ animo di 
tanti re un potere , che finora non aveano 
ottenuto nè l’interesse della loro gloria, 
nè quello della loro religione? e qual 
mano si forte ha potuto scuotere il 
triplice muro con cui cinto avea To- 
lemaide? «c Metchoub rispose: « Nel 
modo stesso che una sola parola del pro- 
feta sapeva incatenare la tempesta nel- 
P aria , così l’ Arcivescovo di Tiro ha 
saputo per mezzo della sola forza delle 
sue parole , sospendere la fiera disputa 
che tenea divisi i cristiani , ,e minac- 
ciava annientarli : quanto poi all’ altro 

{ uodigio della subitanea caduta di To- 
emaide, ciò ascriver si deve al valor 
di Riccardo, e di Filippo Augusto; ma 
senza la spada fulminante di Montmo- 
rency non l’avrebbero compiuta giam- 
mai . « Se io non sono sotto il potere 
d’un sogno, riprese Saladino, le tue 
parole son false ; perchè nel punto , in 
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cui parlo, l’Arcivescovo di Tiro, e Gios- 
selino di Montmorencjr sono prigioni a 
Damiata . — Lo erano certamente , ri- 
spose Metohoub , ma Malek-Adhel ha 
infrante le loro catene , e ha dato loro 
una guardia numerosa per condurli , 
traversando il deserto, al campo de’ cro- 
ciati ; giunti tra i loro fratelli il i6 
della luna di Redgeb, il iy i cristiani 
erano riconciliati, e il 18 padroni di 
Tolemaide. — Sai tu cosa fai dicen- 
domi tai cose , audace schiavo , gridò 
il sultano incollerito? Sai tu,, che tu 
fai nascere nell’animo mio dei sospetti 
contea il mio fratello? -7- Non voglia 
il cielo „ interroppe Metchonb , eli’ io 
dar voglia a tua Altezza dubbio alcuno 
sulla fede del gran Malek-Adhel il più 
devoto de’ tuoi servi ! ma ciò che ti 
dico ti sarà confermato dai bravi sol- 
dati , che hanno accompagnato i pri- 
gionieri del tuo fratello da Damiata 
fino al campo, e che per ricompensa 
di quest'azione , sono isoli Mussulmani 
liberi in Tolemaide: forse potrei dirti 
di più , se non temessi di svegliar la 
tua ira, e se non fossimo in mezzo a 

io. * 
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tante orecchie attente ad ascoltarci 1 . — 
Vieni dunque a parlarmi a solo , rispose 
il sultano agitato, e pon mente, sulla 
tua vita, a ciò che dirai ; perchè non 
so se potrei perdonare alla lingua sa- 
crilega , che osasse farmi noto , che ri 
fratello del mio cuore , l’ amico più caro 
delle mie viscere è un traditore , contro 
cui mi debbo armare. Disse, e facendo 
alzare la sua tenda , dentro vi si chiude 
con Metchoub: appena son soli, que- 
sti esclama prostrandosi a’ piedi del suo 
signore: nò, gran principe, nò tuo fra* 
tello non è traditore , ma è sotto il 
giogo di un amore troppo straordina- 
rio, per non temere, ch’ei sia sotto il 
potere di qualche incantesimo : una ver- 
gine cristiana d’ una bellezza tanto ce- 
leste da crederla uno spirito sceso dal 
paradiso del profeta , ha allucinato i suoi 
occhi , abbattuta la di lui anima : dac- 
ché ei Tha veduta, il nobile Malek 
Adhel non è più ciò , che egli era , 
ei trascura il governo da te commes- 
sogli , e dimentica pure gl’ interessi del 
suo paese , e gli ordini del suo signore « . 
Qual 5 è il nome di questa pericolosa 
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bellezza , riprese il saltano , qual donna 
ha avuto il potere d’ammollire in tal 
modo l’animo grande di Malek-Adhel? — 
La principessa Matilde d’ Inghilterra , 
la sorella del re Riceardo, una giovi- 
netta di sedici anni , è colei , che tiene 
incatenato a’ suoi piedi , come un vile 
schiavo , il leone delle battaglie , il ful- 
mine dell’ oriente ; per colpa di lei 
egli ha rimandato con disprezzo tutte 
le donne del suo serraglio , e perchè 
essa l’ ha ordinato , spezzate ha le ca- 
tene dell’ arcivescovo di Tiro , e del 
valoroso Montmorency , e senza dubbio 
se ella lo avesse comandato , condotta 
ei 1’ avrebbe ella stessa nel campo de’ 
cristiani, poiché fatto egli ha giuramen- 
to , che Matilde otterrà nell' istante tut- 
to ciò , che a lui chiederà « . Questa è 
una solenne impostura, aggiunse viva- 
mente Saladino, ed io sono certo, che 
Malek-Adhel non ha fatto tal giuramen- 
to : se la principessa d’ Inghilterra di- 
sponesse cosi del volere di lui, come 
mai non lo avrebbe richiesto di rimet- 
tere in mano de’ cristiani tutte le for- 
tezze , delle quali ei può disporre ? co- 
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me noti avrebbe comandato a lui stesso 
di farsi cristiano , e d unirsi co ; miei 
nemici ? rispondimi , Metchoub, lo ha 
egli fatto ? no certamente , replicò co- 
stui , ancora ei non lo ha fatto : ma 
credi pure , che questa superba euro- 
pea non lo ha finora tentato . Dicesi 
che fino a quest' oggi , severa e infles- 
• sibile , ’ ella si nasconde ostinatamente 
a’ suoi sguardi , e che tutte le adora- 
zioni di lui , le sue preghiere , la sua 
servitù , non hanno potuto ottenere da 
lei un occhiala piu tenera , nè una pa- 
rola lusinghiera , e che finalmente ei 
non fa nulla per servirla , perchè nulla 
colei gli domanda . Ma se d’ un subito 
lasciando la sua disdegnosa fierezza , 
l’amore succedesse all’ indifferenza , e 
che in premio del suo cuore , ella esi- 
gesse da Malek-Adhel il sacrifizio della 
sua religione, e della sua patria... 
sultano , abbimi fede , io presumo mol- 
to da tuo fratello dicendo , che egli 
sarebbe incerto . Nò ei non sarebbe iu- 
• certo , interruppe Saladino , gettando 
uno sguardo sdegnoso sopra Metchoub. 
Malek-Adhel è tanto incapace di tra- 
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dirmi , quanto io lo sono di dubitare 
di lui . Forse egli è amante , e vera- 
mente ei deve esserlo , perchè dicono, 
che le donne d' Europa, hanno in som- 
mo grado 1’ arte d’ incatenare con finti 
rigori i più invincibili guerrieri ; ma per 
quanto altera e bella tu mi dipinga que- 
sta principessa d’ Inghilterra , per quanto 
tenera ella sia , non otterrà da Malek-Adhel 
altro, che il sacrifizio della vita , non mai 
quel dell’ onore . Odi temerario Metchoub, 
se tu non avessi sparso il tuo sangue per 
me in varie battaglie , ti farei pagare colla 
tua vita il sospetto con cui hai tentato di 
disonorare il gran nome di mio fratello, 
ma ti rassicura , perchè io voglio lasciar 
la cura di punirti a colui , che tu accusi ; 
parti subito da Damiata, ti presenta avan- 
ti a Malek-Adhel, fagli la confessione del 
tuo errore , implora il suo perdono, con- 
segna a lui gli ordini, che ioti commetto, 
e sii testimone della sua fede nell' ese- 
guirli . 

Disse ; e Metchoub si ritirò . Dopo 
poche ore lo fa richiamare , e conse- 
gnandoli le lettere scritte a suo fratello , 
sulle quali area apposto il suo reale si- 
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gillo , esclama: queste istruiranno Ma- 
lek Aihel de' miei voleri, e sono sicuro, 
ch’ei non se ue dipartirà una sola li- 
nea. lo gli comando primierameute di 
mandare la regina d’ Inghilterra al Cairo, 
e di tenervela in una stretta prigionia, 
affinché Riccardo commosso da’ mali 
d’una sposa ch'egli ama, accetti il prezzo, 
eh’ io vorrò mettere alla sua libertà ; 
prezzo immenso però, giacché chiederò 
per riscatto Tolemaide medesima: sicu- 
cura mente gli altri principi che han 
conquistato questa città con Riccardo, 
e che vi hanno uguali diritti, non avendo 
uguale interesse per restituirla , s’ op- 
porranno alla mia proposizione, ed io 
spero in tal caso, che il rifiuto loro ecci- 
terà, fra quelli una nuova divisione più 
crudele ancora e più funesta , contro 
la quale sarà vana tutta 1’ eloquenza di 
Guglielmo , e da cui saprò trar profitto 
per opprimere seuza rimedio tutti i 
miei fieri nemici. Frattanto Malek-Àdhel 
va a mettere insieme sollecitamente le 
sue schiere disperse, e riunendo quelle 
di Damiata e del Cairo egli verrà alla 
testa dell 5 esercito a giungersi meco nelle 
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montagne di Khouroutba, ove vado ad 
aspettarlo . Prima di partire egli riman- 
derà al re suo fratello la Principessa 
d' Inghilterra •, una nave sarà preparata 
per lei nel porto di Damiata, e se Ma- 
lek- Adhel ti fa grazia, sarai tu quello , 
o Metchoub , che la condurrai al campo 
cristiano j tu dirigerai la tua nave al 
porto di Tolemaide: io preverrò Riccardo 
del tuo arrivo, c in favore del bene, 
ch’io gli fo, avronne un salvo condotto 
per te. Va, parti, vola a recare i miei 
ordini a Malek-Adhel , e vedrai &' egli 
è incerto tra una donna e un fratello. 

Avendo così parlato Saladino fece dare 
due de’suoi migliori cammelli a Met- 
choub , altrettanti cavalli arabi , che la- 
sciavano appena l’orma de’ piè leggeri sul- 
l’arena, e diversi schiavi per guida $ e la 
notte non era per anco in pieno possesso 
del suo impero , che già Metchoub ave» 
oltrepassato Sefour , e vedeva sorger 
fra 1 ombre il picciol forte di Ramla 
all’ entrar nel deserto . 

Ma mentre ei s’avanza si rapido verso 
un luogo , in cui viene a portare tanta 
discordia, che cosa ivi accade, o cosa 
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è accaduta dappoi che l’Arcivescovo non 
v’ è più ? 

• Dopo la sua partenza , Matilde fedele 
alla promessa fattagli, era stata religio- 
samente racchiusa nel suo ritiro, resi- 
stendo con ugual coraggio alle ragioni 
che la regina le dava per trovarsi col prin- 
cipe , e a’ leggieri desiderj , che il suo cuo- 
re ai-diva formare a questo proposito : ben 
lungi da ravvisare nella lontananza 
di Guglielmo un motivo d’ esser meno 
rigida, essa ne trovava uno d : esser più 
timida , e sentia bene, che priva de’ 
lumi di chi la guidava, nonpotea trovar 
sicurezza, che nel silenzio d’una profon- 
da solitudine , e che il suo * dovere e il 
suo interesse ugualmente le comandava- 
no di respingere ogni preghiera , che ten- 
desse a tramela fuori . Finalmente la te- 
nera Berengaria stanca di richiederla in- 
vano , temendo l’ira, che i di lei ostinati 
rifiuti svegliar potrebbero nell’ animo del 
principe, abbattuta dal prolungamento 
della sua schiavitù, e dalla noja mortale 
d’ esser divisa dal suo sposo , non può 
più a lungo resistere a tanti mali riuniti. 
Lo stato in cui ella trovavasi aumentava 
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ancora la sua debolezza , la sua salute si 
alterò, e si giunse ben presto a teme- 
re della sua vita . 

Appena è di ciò informata Matilde, 
che dimentica i suoi proprj pericoli 
per pensare a quelli della regina sol- 
tanto: ella corre a chiudersi con lei 
e non 1' abbandona nè giorno nè notte , 
e si sforza di rianimare il suo corag- 
gio , dicendole tutto quello , che può 
ravvivare le di lei speranze . Dal can- 
to suo Malek-Adhel largheggia colla sua 
prigioniera nelle più assidue attenzioni, 
nelle più delicate premure . Ei fa venir 
d’ Alessandria un medico arabo famoso 
in tutto r Oriente, e le piante le più 
salutifere dal fondo dell' Yemen : ma 
tutti questi aiuti son vani , Berengaria 
s‘ indebolisce di giorno in giorno , i 
suoi occhi perdono la vivacità loro , le 
sue forze si abbattono , e Matilde sen- 
te nascere nell’ intimo del suo animo 
il timore di una orribile disgrazia. Men- 
tre essa vegliava lacrimosa una notte 
alla sponda del letto della regina , que- 
sta verso di lei si rivolse, e con de- 
boi voce le disse, quanto ella era pe- 
Tom . IL il 
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netrata della sua amicizia : ma questa 
amicizia avrebbe potuto rendermi la 
vita, aggiunse ella, e non ostante io 
vado a morire . La principessa smarrita 
la prende per mano , la stringe al se- 
no, e le dice : parlate , su via paiolate, che 
non mi avrete mai detto troppo pre- 
sto come io possa salvarvi . Tutto quel 
eh* io domando , replicò la regina , ria- 
nimandosi un poco , si è , che voi ri- 
ceviate una sola volta Malek-Adhel; 
parlategli in favor mio , ottenete da lui 
( e ciò dipende da voi ) ottenete da lui 
eh" ei mi rimandi a Riccardo a fronte di 
tutti li ostacoli , che può interporre Sa- 
ladino , rendetemi la speranza di ricu- 
perare il mio sposo , e vedrete rinascere 
in me ogni giorno il mio vigore... Io 
vi dovrò la mia vita , e quella del figlio 
che porto in seno; eh mia sorella , sa- 
rebbe forse un delitto il farmi tanto 
bene? Io sarei molto rea ricusandolo, 
esclamò con trasporto la principessa, 
rassicuratevi , cara sorella , sarete ob- 
bedita , io vedrò il principe , mi cur- 
verò al suo piede , invocherò la sua pie- 
tà v. Abbiatene solo uà poca per i 
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mali, ch'ei soffre, interruppe langui- 
damente la regina; senza corrispondere 
all’ amor suo, riguardatelo senza sde- 
gno, pregatelo con dolcezza, e lo ve- 
drete ringraziarvi per esservi degnata, 
domandargli qualche cosa . 

Già la promessa di Matilde ha diffu- 
so un balsamo salutare nel sangue 
della regina, le sue speranze rinasco- 
no, le sue agitazioni si calmano Lessa 
conosce il poter dell amore, e sa, che 
quegli che ama, corre, vola, si precipi- 
ta , non ha che un solo pensiero , non 
è arrestato da ostacolo veruno , e crede 
tutto lecito , e tutto possibile al suo 
zelo: poiché Matilde s incarica della 
sua sorte , e Malek-ÀdheL ne dispone , 
ella può respirare in pace , e gustare 
il riposo. In fatti il sonno, che da 
lungo tempo era ribelle ad ogni suo 
sforzo, e ad ogni rimedio , vien dietro 
ai suoi dolci pensieri , e rende finalmen- 
te un poco di calma al suo corpo ab- 
battuto . Veggendola addormentata, Ma- 
tilde chiude pian piano le cortine per 
render più debole il chiaror della luce, 
e va nel suo oratorio per render gra- 
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zie a Dio del miglioramento della re- 
gina : interamente occupata di questa 
diletta sorella , chiede al cielo per lei 
sola ajuto , forza , felicità ; questo è il 
primo interesse del suo cuore, che le 
fa dimenticar tutti gli altri, senza pen- 
sare , che Berengaria non ha trovato la 
pace, se non perchè ella va a cimentare 
la sua . Era avanzato già il giorno , e la 
regina sentendosi maggior forza avea la- 
sciato il suo letto: 1' aveano portata vi- 
cino alla sua finestra , e respirava un 
aria più fresca , e i suoi occhi stanchi 
erravano con piacere sulle fiorite cam- 
pagnte del Delta. In ginocchio accanto 
a lei la principessa cantavale sotto vo- 
ce alcuni cantici sacri, allorquando uno 
schiavo entrò, e disse loro, che il prin- 
cipe era venuto a domandare delle 
nuove della regina, e che ne aspet- 
tava risposta nella gran sala di dia- 
spro . A queste parole Berengaria volse 
alla sorella uno di quelli sguardi espres- 
sivi e supplichevoli , che racchiudono 
più vive preghiere di qualsivoglia lin- 
guaggio . Matilde le strinse la mano 
con uu dolce sorriso ; io v’ intendo 
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le disse , e vado a compire la mia pro- 
messa . Qui odi ella si alzò e passan- 
do nella sala di diaspro si presentò ai 
principe con quella tranquillità e di- 
gnità, che danno a una donna qual- 
cosa di divino, perchè essa non le deve 
mai fuorichè a ciò , che havvi di più 
divino sulla terra , 1 innocenza , eia 
bontà . 

Yeggendola il principe davanti a’ suoi 
occhi dopo averla si lungo tempo e 
inutilmente ricercata , gettò un grido 
di maraviglia ; non sa s’ egli è desto , 
e una gioia si viva inonda il suo cuo- 
se, che quasi ne sospende il moto, 
e la vita : immobile , oppresso non 
può nè comprendere, nè credere, nè. 
esprimere la sua felicità . La vergine 
s’ arresta all' ingresso della sala , e in- 
chinando la fronte con un’ aria dolce 
e modesta , cosi dice : io vengo qui . 
o signore , in nome d' una regina sven- 
turata ad implorare la vostra genero- 
sità . . .Non terminate, interruppe su» 
bito Malek-Adhel , non dite mai di 
venire ad implorare ; implorare ! voi I 
o angelica bellezza , non preghi ma co- 
li. 
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mandi voi dovete a me volgere; ec- 
comi a’ vostri piedi pronto ad ascoltarli 
e ad eseguirli . . . parlate , comandate, 
o sovrana assoluta di Malek-Adhel ! Io 
desidero , o signore , rispose ella arros- 
sendo , e scostandosi un poco , io de- 
sidero molto, che voi non vi umilia- 
te in tal guisa davanti a me: nò, egli escla- 
ma , nò , io non mi umilio prostran- 
domi a voi davanti , ma anzi onoro me 
stesso , e divengo superbo d* esser sog- 
getto al vostro potere: o Matilde, co- 
me non adorarvi ? cosa havvi di piu 
giusto , che adorare ciò che v’ è di più 
bello, e di più perfetto sulla terra ? 
Signore, ella interrompe , la regina è an- 
cora molto malata , io non posso lun- 
go tempo lasciarla , degnatevi udire il 
motivo , che qui mi conduce : una pro- 
fonda malinconia ha alterato la sua sa- 
lute, e minaccia la sua vita , io temo 
di veder perire la sposa di mio fra- 
tello ; voi solo potete prevenire tanta 
sciagura : la promessa di restituirla al 
suo sposo può richiamarla dall’ orlo 
della tomba , e nello sperare , che que- 
sta grazia mi sarebbe accordata dal cuo- 
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re di Mnlk-Adhel , ho molto meno con- 
tato sulle mie istanze, che sopra una 
generosità , dalla quale nulla di troppo 
potrebbe ognuno ripromettersi. Nò, escla- 
mò il principe , io non ho mai prova- 
to tanto piacere , nè mai si dolce suono 
udirono le mie orecchie , nè tanto tra- 
sporto provarono i miei sensi ; ove sono 
io? non è più questo P istesso palazzo, 
nè questa Paria istessa , clr io respiro , 
tutto è cangiato quaud’ io la vedo . Ch 
Matilde ! certo è, che ovunque voi sie- 
te , ivi non vivesi più sulla terra. Si- 
gnore , aggiunse ella , poco lungi di 
qui una regina piange , e muore ; voi 
siete arbitro della sua vita , ed essa 
aspetta la sua sentenza. Jo non so, ri- 
sponde il principe , quali saranno le 
conseguenze di quello, che farò: ma 
qualunque cosa ne accada , io so , che' 
voi sarete obbedita: voi volete, che la 
regina sia libera , essa lo è: volete che 
sia restituita al suo sposo, lo sarà j che 
bramate voi ancora ? debbo io porre al 
vostro piede tutti i regni del mondo ? 
debbo io darvi la mia vita ? Ah ma- 
gnanimo principe , risponde la vergine 
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commossa , perchè tanti benefizj ? un 
solo basta alla mia gratitudine eterna. 
La mia famiglia conoscerà dunque an- 
cora la felicità , e voi ne sarete cagio- 
ne , e lo dovrò a voi solo . () cielo , che 
1* odi , esclamò il principe , cielo , che 
1’ hai creata , e che senza dubbio ma- 
ravigliato ti mostri della bellezza della 
tua fattura , è dunque vero , che Ma- 
tilde mi benedice ! dimmi , ah dimmi 
che cosa ho fatto per meritare una fe- 
licità si perfetta? Eravi un entusiasmo 
tanto esaltato nel tuono della voce , 
nella fìsonomia , e negli sguardi di Ma- 
lek-Adhel , che ne restò agitato il cuo- 
re della principessa : e subito ella pen- 
sò , che era tempo di ritirarsi , e fa- 
cendo alcuni passi indietro , disse al 
principe con una voce di commozione: 
permettetemi di lasciarvi ; finché la re- 
giua ignora i vostri benefizj , il mio cuo- 
re non può gustarli interi . Andate Ma- 
tilde , andate , io non vi trattengo , sog- 
giunse il principe con entusiasmo ; voi 
dovete essere impaziente di vedere la 
regina contenta ; ma sappiate , che nè 
la felicità , che essa è per godere , nè 
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quella che voi risentite in recarle tanta 
allegrezza , non possono agguagliarsi a 
ciò che io provo in questo momento. 
Matilde, la gratitudine è tutta mia , poi- 
ché io vi debbo assai più di quel che 
vi ho dato . La principessa non rispo- 
se ; ma avvicinandosi alla porta , quan- 
do essa fu prossima ad uscire, si fer- 
mò , e ponendo una mano sul suo cuo- 
re , disse : La gratitudine è qui , e vi sarà 
fino al termine della mia vita . 

Quindi ella precipitando i suoi passi 
entrò con vivacità nella camera della 
regina gridando con un, agitazione pie- 
na di giubbilo , che rendesse grazie 
alla clemenza di Dio per aver disposto 
il principe ad ascoltarla : la vostra liber- 
tà vi è promessa , sorella mia , e il ri- 
stabilimento della vostra salute deter- 
minerà l istante della vostra parten- 
za . O mio re , mio sposo , o mio si- 
gnore , esclamò Berengaria alzandosi 
alquanto , e giungendo le mani, io dun- 
que vi rivedrò ! sento a tal pensiero tre- 
mar d ! allegrezza le mie viscere, e il 
mio sangue riprendere una nuova vita: 
tra poco io potrò partire , ed avrò ben 
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presto ricuperato le forze , che ricon- 
durre mi devono nelle vostre braccia . . . 

E voi , o mio Dio , perdonate al cuo- 
re di una sposa di non avere a voi 
rivolto che il secondo pensiero . . . Ma- 
tilde , cara Matilde , mio salvamento 
sulla terra ! in cielo soltanto , ove la 
vostra anima è già tutta intera , trovar 
potrete una degna ricompensa del bene , 
che mi avete fatto ; e tu -, principe sì 
buono , sì generoso , ove sei tu ? quan- 
do potrò vederti ? quando il grido della 
riconoscenza potrà giungere fino a te?.. 
Ella non potè finire , che la commo- 
zione avea esauste già le sue forze ; Ma- 
tilde la scongiura a calmarsi , e le rap- 
presenta , che 1’ eccesso dell’ allegrezza 
è dannoso , e che ogni eccesso è ripren- 
sibile davanti a Dio . Ah mia sorella , 
interruppe la tenera Berengaria , io non 
so obbedire a Dio mentre trattasi del 
mio sposo , troppa forza ha Riccardo 
nel mio cuore . Me ne accorgo , rispose 
la principessa sorridendo $ ma senza que- ' 
sto difetto , voi non ne avreste alcu- 
no , e niuna creatura è perfetta su que- 
sta terra . Allora veggendo avvicinarsi 
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la notte , essa consigliò la regina a dar 
tregua a’ suoi dolci pensieri, e ad anda- 
re a riposarsi della sua allegrezza . Be- 
rengaria vi acconsentì ; le sue donne 
si avvicinano , la reggono , e la pongo- 
no sul suo letto -, presto si addormen- 
ta , e Matilde meno tranquilla cerca in- 
darno un sonno sì dolce . La giornata 
era stata caldissima , la notte lo era an 
cora j oppressa dal caldo , e non po- 
tendo nè respirare a suo agio , nè tro- 
vare riposo alcuno , va in una came- 
retta vicina , le di cui finestre davano 
su i giardini del palazzo $ si poteva 
anzi scendervi per mezzo di una scala 
segreta: la principessa non lo ignorava, ed 
era molto tentata d’ andare a godere un 
momento del fresco dell' aria , e della 
bellezza del cielo , ma paventava di 
trovarsi sola in que’ vasti giardini fra 
le tenebre della notte . 

Ella si asside accanto alla finestra per 
meglio godere delle soavi emanazioni 
della notte . Pone una tavola davanti 
a se , apre la Bibbia , e si mette a leg- 
gere 5 ma in mezzo alla lettura ca- 
deva in distrazioni frequenti ; senza ac- 
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corgersene i suoi occhi si chiudevano 
a metà , la sua fronte inchina vasi sulla 
sua mano, e mentre un venticello agi- 
tava e voltava le pagine del libro sa- 
cro , essa lasciava errare involontaria- 
mente il suo pensiero su i più minuti 
particolari del suo abboccamento con 
Malek-Adhel ; se qualche inaspettato ru- 
more la richiama a se , ella si stacca 
dalla sua meditazione , rimproverandosi 
d' esservisi lasciata attrarre , e ripren- 
de la sua lettura , determinata di non 
più lasciarla j ma a poco a poco le fug- 
gevoli idee , che ella continuamente 
bandiva, e che tornavano continuamen- 
te , affaticavano e sospendevano la sua 
attenzione , e finalmente se ne rende- 
vano arbitre ; i suoi occhi leggevano an- 
cora , e la sua mente in altra parte fug- 
gi vasi, e mentre proferiva delle parole , 
che il suo orecchio ascoltava , non ac- 
corgeasi, che il suo pensiero più non 
le intendeva, e che ella era interamen- 
te rivolta colf animo ad una idea , che 
non lasciavale alcun riposo . Così passò 
la notte alternando di continuo lettura 
e pensamenti : stanca all' ultimo da tan- 
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tì inutili sforzi , e importune rimem- 
branze, la principessa si gettò sul suo 
letto, e appena ebbe poche ore dor- 
mite, una delle sue donne entrò per 
dirle , che la regina era svegliata, e bra- 
mava parlarle . • 

Subito si alzò, e andò a trovare Beren- 
garia . La trovò nella sua cappella as- 
sisa sopra un ampia sedia di velluto 
rosso guarnito d' oro in faccia al suo 
piccolo inginocchiatojo : un monaco era 
in piedi accanto a lei . Nel vedere la 
principessa , il volto pallido della re- 
gina si colorò d’ una leggiera emozio- 
ne ; le stese la mano dicendole , che 
stava benissimo , e che il suo riposo 
non era stato interrotto che da sogni 
piacevoli ,* che finalmente veggendosi 
affatto fuori di pericolo, essa avea vo- 
luto incominciar la giornata dall'augu- 
sta ceremonia, che porta le benedizio- 
ni degli uomini al trono della miseri- 
cordia divina . Venite mia cara sorella, 
io non ho voluto pregare senza di voi 
ella aggiunse, perchè meglio sono in- 
tesa dal cielo, quando sono accanto a 
Matilde . 

Tom. II. li 
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La mesta principessa era troppo po- 
co contenta de’ suoi pensieri della 
notte , per non arrossire di tal lode: 
ringraziò la regina di averla fatta avvi- 
sare , e quindi umiliossi avanti a Dio 
con quella accesa fede, e con quell’ 
amore infinito , che operano effetti co- 
tanto salutari nell' anima che gli prova. 
Ah , che allorquando si volge a Dio 
un cuore con questo intero abbando- 
no , ei lascia di rado partire i suoi fi- 
gli senza avere sparso sopra di loro 
quella grazia , che ravviva il coraggio , 
che da bando alla tristezza , pone in 
fuga il timore, nutre la pietà, e pro- 
duce le lacrime : perciò era appena com- 
piuta la cerimonia, che già Malilde 
più tranquilla avea ritrovato la sua so- 
lita pace . Quando le principesse fuio- 
no sole, la regina pregò Matilde di as- 
sidersi accanto a lei , e presala per am- 
be le mani la guardò con attenzione 
in atto di parlarle, e trattenendosi da 
farlo , come se non avesse saputo ri- 
solversi; finalmente con debole voce e 
commossa così le disse . Dopo aver 
parlato ieri in favor mio col principe» 
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è eh’ ei v’ ebbbe accordato la mia liber- 
tà , gli domandaste voi ancora la vo- 
stra ? La mia ? esclamò Matilde in at- 
to di sorpresa ; ne aveva io di biso- 
gno ? è forse possibile , che noi siam 
separate ? Io ne temeva , soggiunse I>e- 
rengaria ; la difficoltà maggiore non è 
anoor vinta , e come la vinceremo noi? 
Matilde impallidì, e con un accento 
pieno di paura le domanda se ella sup- 
pone nel principe il reo desiderio di 
ritenerla presso di se. Anima semplice, 
e pura , risponde la regina , ne tuoi 
giudizj del pari che nelle tue azioni 
tu non consulti , che la virtù , e la 
giustizia tu non pensi all’ amore : non- 
dimeno esso ti circonda, ti percuote, 
ti parla di continuo, ed estraneo ti 
rimane: inutilmente si mostra a te sotto 
tutte le forme, violento e colpevole sot- 
to i lineamenti d’ Agnese, affettuoso e 
rispettoso ne’ discorsi del principe , te- 
nero e legittimo nel mio cuore , i tuoi 
casti lumi si volgono altrove . e non 
vogliono nè vederlo nè intenderlo, E 
che? rispose la principessa , non mi sono 
io impegnata di non conoscerlo mai r 
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-*d è possibile mancare al proprio giu- 
ramento? la regina sorrise con un aria 
piena di tenerezza , e dopo una breve 
pausa le disse : voi avete ragione , ciò 
non è possibile , e questa promessa de- 
ve bastar senza dubbio per chiuder non 
solo il vostro cuore , ma i vostri occhi 
all’ amore: quanto a me, mia cara so- 
rella, a cui è permesso di conoscerlo, 
io non posso ignorare qual sarà il 
suo effetto sull anima di Malek-Adbel; 
egli non vi lascerà partire. Che odo io, 
esclamò Matilde , a quali terribili disgra- 
zie son dunque destinata ? quai progetti 
questo infedele forma dunque contro 
di me? Io non ne temo alcuno, per cui 
dobbiate spaventarvi precisamente , re- 
plicò la regina, perchè s’ ei v’ama 
molto , vi rispetta ancor piùj ma ac- 
consentire a separarsi da voi . . . io non 
so , se in un cuore dominato dall’ amo- 
re è rimasta forza bastante per ottene- 
re un tanto sacrifizio . lo vedo bene, 
rispose mestamente Matilde , che biso- 
gnerà ritornare, ancora dal principe , e 
pregarlo una seconda volta ■ Berenga- 
ria disapprovò questo mezzo sentendo 
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bene , che non si potea vincere la re- 
sistenza del giudice coll infiammarlo, 
e che quanta maggiore soavità e grazia 
spargerebbe Matilde ne’ suoi preghi, 
tanto meno l’ amore permetterebbe al 
principe di piegarvisi. Gli parlerò io 
medesima, diss' ella , forse gli proverò, 
che ciò, che da lui vi separa non può 
essere mai vinto , e eh ei non potreb- 
be formare la vostra felicità con la vo- 
stra vergogna , e se le mie istanze sone 
senza frutto , s' ei non mi ascolta , ei 
m’ avrà reso indarno la mia libertà ; bi- 
sognerà qui morire. Perchè mai dite 
voi indarno ? perchè morir qui ? escla- 
mò con forza Matilde ; se Dio mi de- 
stina a soffrire , perchè dovete voi es- 
serne la vittima ? La regina le rispose 
languidamente , che il suo dovere non. 
perraettevale di lasciarla sola a Damia- 
ta ; il vostro dovere, rispose la prin- 
cipessa con fermezza , vi comanda di an- 
dare a riunirvi al vostro sposo , subito 
, che le strade vi saranno aperte , e il 
mio dovere comanda a me di non far 
cadere sopra alcuno la parte de’ mali 
che mi sono riserbati : Dio sarà il mio 
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refugio , e il mio sostegno -, la sua for- 
za è migliore d' ogni umano ajuto , e 
la sua forza mi basterà . Partite , regi- 
na , partite senza timore, perchè se voi 
mi lasciate sola , Voi non mi lasciate 
abbandonata . Terminando queste paro- 
le , gli occhi di M atilde rivolti al cielo 
spiravano una fiducia cotanto divina , 
che parea , che già lungi dalla terra, - 
immersa nel seno della divinità, vi sfi- 
dasse il mondo, e gli uomini, sicura d’es- 
sere al coperto dai loro attacchi ponen- 
dosi si lontano da loro. 

La regina maravigliata delle grazie 
celesti , onde la speranza e la fede ab- 
bellivano la vergine , s’ inchinò davanti 
a lei con una specie di rispetto , e le 
disse : sicuramente io partirò non sen- 
za dolore , ma senza timore, e con- 
forterò il magnanimo cuor di RicCàrdo, 
facendogli noto , che la sua sorella non 
ha ricusato di esser regina sulla terra . 
se non perchè si sente chiamata aa 
esser santa nel cielo, e che non solo 
ha la fisonomia , ma 1’ anima istessa di 
un Angelo. Matilde ringraziò la regi- 
na con un dolcissimo sorriso , ma nel 
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